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.nvfatli dì libri scientifici il numero 
delle edizioni non e mai indizio fallace, 
del merito loro. Quando veggiamo degli 
Elicenti di Chimica^ pubblicali non ha 
.éuari da dotto autore britanno , ottenere 
nella sua patria dieci ristampe ; esser poi 
trioni in francese daLsig. Pa^en ; voi* 
|!fnzzali in Milano per, far parte di una 
Biblioteca molto accreditata di educa-- 
zione , e colà tosto separatamente ristam 
pati , forza è convenire che il libro si 
in sommo grado pregevole. E tale è in 
•delti , anche prescindendo da questa ti- 
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i ' pogiaQca commendazione ) la Chimica in 
a6 lezioni ciie noi terzi pubblichiamo in 
Italia. Benché succinta come si conveniva 
al bisogno oramai generale di perdonare 
ai tempo nell’ apprendere , giacché pur 
^ . tanto v’ ha da imparare , c le scienze o- 

gni di più c più ingrandiscono , nondi- 
meno ^ocede per se stessa cosi nitida c 
chiara , che il traduttore francese el’ita- 
s liano ebbcro,ad esimersi, dall’ apporvi lor. 
note. E noi pure vogliamo imitarli , si 
• per non invidiare al libro la dote della 
^ lirevilà , e si perche ogni ingombro di 
^dottrine gli farebbe fallire lo scopo. Cosi 
popolare si è fatto oramai l’uso della clù- 
inica j che mal saprebbe rimanerne di- 
giuno chiunque alla propria educazione 
vuol dar compimento. A questi tali ap- 
^ punto il nostro autore ha destinala la sua 
opera , e perciò ha toccalo sol delle cose 
^ allatto indispensabili , senza peccare però 

di oscurità o di grettezza. Abbiam fede 
V pertanto che questa nostra edizione jgossa 
cooperare a render comuni nelle Due Si- 
cilie le chimiche cognizioni , ed a far si 
che di questa utilissima scienza ^i emm- 
ficano nel modo il più facile e gcnffale 
c recenti progressi e le innumerevoli ap- 
plicazioni: il che ci sarà incoraggiamento 
a commettere ai nostri torchi altre simili 
opere scientifiche elementari , fatte non 
men per ia scuola che pel mondo. 
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L* editione in due irolametti in i8 e 
con qaa tiro tavole in rame, affatto slmile 
a quella pubblicata co’tipide’ fratèlli Son-* 
xoguo nel i8a6 , si vende al prezzo di^ 
carlini sei dal sig. Tram ater n el suo 
negozio al - cantone Strada di Chiaja num. 
961. ,, e dai principali’ lifaifai di Mapoii^'è 
di Palermo* 
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(Quella scienza die sotto i! 
nome à' Alchimia veniva nel fonda 
delle grotte o fra tenebrosi sot- 
terranei di antichi castelli eser- 
citata dai Maghi e dalle Fate 
con maraviglia e terrore de’po-^ 
poli , quella stessa scienza , ora, 
sotto nitide vesti e senza mini- 
sterio di verghe e d’ altri ciechi 
prestigi, opera palesemente i suoi 
miracoli , non lasciando più a 
stupire , che della ignoranza de’ 
secoli passati. E quanto utile per 
la certezza recata nella precisa de- 


terminazione delle vere qualità e 
proprietà delle sostanze, che ven- 
dono impiegale specialmente in 
medicina , essa è divenuta oggi- 
giorno la fonte d’una infinità di 
applicazioni alle arti, ai mestieri 
ed alle comodità della vita , in 
modo, che forma Tammirazione, 
non dirassi del volgo, ma di tutto 
il mondo più colto. Che begli inge- 
gni infatti non sono apparsi per 
eccitare con facilità e prontezza il 
fuoco ? Quale eleganza maggiore 
delle brillantissime illuminazioni a 
gas, per le quali, si può veramente 
esclamare, essere stato da Prometei 
novelli tolto il lume dal sole a 
nostro agio e diletto ? Ove si vide 
mai forza più sorprendente di 
quella che ottiensi dal vapore? Per 
lei le navi fendono il dorso del- 
r acque colla rapidità dello strale, 
e il chimico nocchiero si ride 
egualmente delle nojose bonacce 
come deir ira dei venti. Per lei 

mandansi tqnP altre macchine a 
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ri^pcirmlo di tempo ad a sollievo 
d’ infinite braccia. E già per lei 
s’udranno con incredibile slàncio 
tuonare i bronzi nelle guerre. Nè, 
giacché siamo in discorso di simi~ 
glianti sliipendezze, vorrassi tace- 
te la magnanima impresa per la 
quale i tentaronsi le vie del cielo 
con mezzi e stromenti pin sicuri, 
che non furono gli artificiosi Y^nni 
apprestati nel labirinto dal divino 
scultore al figlio, ond’ ebbe- poi ai 
deplorarne si amaramente Tinven** - 
zione. La nostra chimica , Diva 
saggia c prudente, sa fornire per 
quelle regioni i suoi portanti con 
tali lusinghe ed allettamenti, che 
gli uomini non solo incita alla 
aerea peregrinazione, ma le donne 
stesse eranlatricì eccelse. In tanta 
splendidezza e novità dì cose bea 
sembrane , quindi fatto il presen- 
tare ai connazionali di Vòlta un 
libro , che nell’insegnamento della 
filosofia naturale .attinente alle 
chimiche speculali oni s’ è già ac-» 
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■vili- 'f, , 

- quistatQ sul Tamigi e sulla' Senna 
il Vanto d’ìtnire in poche lezioni 
.^ ~v>e,ilgUre tutta la suppellettile delle 
cognizioni necessarie , .onde con- 
durre, senza digressioni e per via 
. soltantp delle ]\iù dilettevoli espe- 
J .-'^rienze al- possedinjento di cotale 
s(;ienza , che ;è, sì vaga' e poi an- 
aLmoda., - ■ ^ v. 
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->-! V LEZIONI 

; DI CHIMICA 




Corrispondenza tra la chimica e la filo- 
sofia naturale . — Progressi della chi- 
mica in questi ultimi tempi. -—Sua ap- 
plicazione allearti. — Scopo principale 
della chimica . — Definizioni dei eorpi 
elementari. — Della decomposizione dei 
corpi, — Molecole integranti e costi- 
tuenti . — Distinzione trai corpi sem- i' 
pliciedi corpi compósti . — Classifica- 
zione dei corpi semplici.— Dell' affinila 
chimica. — Esempi di sintesi e d'analisi. 

Xjo sludiodclla chimica tiene cosi strcl' 
tamgiU a quello della filosofia naturale , 




2 LA CHIMICA 

clic senza alcuna nozione della prima) non 
si può avere una esatia cognizione deir al- 
tra. Non iiossianio infatti studiare che im- 
perfettamente i corpi dietro le leggi ge- 
nerali che li reggono , se ignoriamo del 
tutto r intima loro composizione. 

Questa scienza , ignota un tempo a que- 
gli stessi popoli ch’erano pervenuti al mas- 
simo grado di' civiltà , non aj'plicossi nel 
suo nascere, che alle ardile ricerche fo- 
mentate dai delirj dell' immaginazione. Vo- 
Icvansi ad ogni costo realizzare i sogni j si 
supponea che l’oro e l’argento fossero 
metalli più perfetti del piombo , del ra- 
me -, ecc. ; che questi si puriGcassero per 
qualche recondita opci^zione della natura 
e si trasformassero in quegli altri ; e quand’- 
anche non si conoscesse verun agente ca- 
pace d’operare simili miracoli, pure s’iui- 
Inaginava che dovesse esistere; gli si im- 
poneva un nome, e si tenea dietro al nuo- 
vo oggetto sulla semplice supposizione della 
di lui esistenza. In tal guisa , dopo aver 
cercato il mezzo di far l’oro con altri me- 
talli , si andò in traccia d’ una sostnn-za 
che dovesse possedere la virtù di operare 
questa trasmutazione; le si die in preven- 
zione il nome, e fu chiamata pietra Ji~ 
losqfale. 

Nel tempo stesso si procurò di rendere 
oscuro il linguaggio della scienza, la quale 
seJbbcD nulla, fu onorala del nome d!Al- 
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LEZIONE I. 3: 

A-ìniia, Alcuni sfronlali cerretani abusati* 
do della credulità dei fautori dell'alchimia) 
e della destrezza delle loro mani, spaccia- 
rono vaiifali segreti , parti di ingannevoli 
spyrién/^; e fècero un numero infinito di 
vittime delle loro astuzie. La frode fu sma- 
scherata j c ciò contribuì possente niente a 
rovesciare lutto l’edificio d’ una scienza 
chimerica. ' ' 

Dobbiamo però confessare che le fatiche 
di molti àfcliiinrsti di buona fede produs- 
sero, contro ogni 'aspctta/ioiie, alcun buon, 
effetto. Si prese di quando in quaihio cura 
vera delle spèrienze positive; il linguaggio^ 
divenne più ìntctiigibìle ,cd una scienza 
di falli successe a poco a poco al vana 
prestigio d’ uria scienza di parole. 

I moderni cliimici invece di rivolgere 
]' ambizione ad inutili prove per creare 
nuovi, corpi cercano di analizzare, di imi- 
tare le operazioni naturali ; ed oltrepas- * 
sando talvolta la mela ebeeransi proposta, 
sono riesciti ad operare combinazioni e 
decomposizioni tali che non rin^engonsi. 
nella chimica stessa della' natura. Dovran- 
no essi deplorare 1' impotenza di crear 
l’oro , mentre le tante applicazioni delle 
belle scoperte loro fuiono sorgente delle 
vere riccbcz/c , moltipticundo i prodotti 
deir industria , gli" Oggetti del lusso, e gli 
agi della vita? ' 

L'universo uilcro è il laboratoi io d«dU 
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natufa ; ella si occupa' incessantcuicn-te 
'' intorno a eh itnicbc operazioni; non v'ha 
dubbio- 4 più singolari cd importanti fe- 
nomeni naturali ‘sobo quasi tttlti cfTctti 
--.4i processi chimici. ■/ 

' '' Bcrgman nella introduzroné alla storia 
deità chimica dà un idea grande e giusta 
dì questa scienza i le cognizioni naturali, 
d{ce egli , possono essere^ divise in 'tre 
. petiòdi. ' - 

• '«c Nel primo in cui si studiano le forme 
e le esteriori proprietà dei cOrpi c viene 
chiamata Istòria Naturale'.^ ' 

.« Nel secondo ove si ''occupa degli ef- 
fetti dei corpi agenti gli uni sugli altri 
per le loro proprietà fisiche o per razione 
loro meccanica , coinè il, peso, la caduta, 
ia^ durezza , le fofme ,' écc. ; e questa è 
la scienza della filosofìa naturale. , 

' '€ Finalmente nel terzo periodò ove sono 
considerale, le' proprietà e 'le reciproche 
azioni degli elementi dei co*pi gli uni su- 
gli altri. Questo comprènde la* scienza 
«Iella -.chimica, e può- ingrandire i due al- 
tri jj^tnandbfi'e la parte più importante. » 
In tal manièra, senza avvolgersi in tutti 
i più minuti ragguagli della chimica teo- 
rica pratica, .questa scienza forma pre- 

sentemente un oggetto indispensabile della 
nostra educazione; sa ella farsi interessante 
non solo -nelle occorrcQze della vita, ma 
dilata eziandio i confini delle nostre idee, 
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c procura con nuovi 'ar{?onicnti d' osscjf- 
« vazionc ima. feconda sorgente di islrulti- 
vc dilettazioni. - 

L'agricoltura trac dalla chimica i mezzi 
di render, fertile il suolò ; essa le. presenta 
le naturali sue produzioni d’onde cstrarne 
o prepararne quelle sostanze che accre- 
scono poi le materie alimentarie, aumen- 
tano il lusso delle tavole, ed impiegansi 
■ utilmente nelle arti.- Perciò è, che la chi- 
mica ne insegna ad ottenere la fecola nu- 
tritiva dalle yacic piante; ad estrarre dalle 
Canne , ne’ climi meridionali , e dalle bar- 
babietole ncinostr; ,uno zucchero identi- 
co, bianco, cristallizzaldle, ecc. ; a con- 
vertire in acquavite o spirito di vino (al- 
cool ) la fecola de’ pomi di terra c molli 
succhi d’altri vegetabili. 

Le applicazioni della chimica alle arti 
produssero una inGnità- di utili cGclti; la 
stessa meccanica la tjuale ha contribuito 
tanto al lorb avanzamento deve alla chi- 
mica l'invenzione delle piu sorprendenti 
macchine a vapori;; ma non inoltriamoci 
anticipatamente a parlare delle cognizioni 
già acquistate, e pria d’intrattcnerci sulle 
scoperte chÌD)iche e sulle loro applicazio- 
ni, entriamo metodicamente a discorrere 
l’estensione del dominio di questa scienza. 

Lo scopo della chimica è quello di far 
conoscere l’azione iutinia c reciproca dcg.li 
dementi c dei corpi gli uni sugli altri. 
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Se ciascuna sostanza in natura fosse . 
composta di principj particolari , lo stu- 
ilio della’ chimica diverrebbe interminab’i- 
le.jina fu d’uopo osservare che i corpi i 
quali prescntansi nello stalo naturale cosi 
diversi , sono tutti composti di alcuni 
dei principj^lemcnlari, il numero de qua- 
li non è poi mollo esteso. ^ 

Questa scienza, mentre era ancor tutta 
ipotetica supppnea l’esistenza di quattro' 
clementi. Ora essendo più certa dimostra 
che tali pretesi elementi , l’aria, il fuoco, 
la terra e l’acqua sono realmente compo- 
sti, e conta un maggior nùmero di prin- 
cipi elementari: più di cinquanta sono già 
conosciuti ; Ira questi alcuni potrebbero 
ancora essere divisi, g noti v ha dubbio 
che altri col tempo se ne scopriranno: ma 
intanto nello sialo dèlie attuali nostre co- 
gnizioni , compongono essi tutti i corpi 
della natura , c sono essi stessi indivi- 
dualmente indecomponibili. 

Della decomposizione dobbiamo formarci 
> un’idea tutta diversa di quella della divi- 
sione. La prima separa ciascuna parte dif- 
ferente d’im composto, la seconda , senza 
operare questa separazione dei principi dif- 
ferenti, riduce i composti in parti più te- 
nni, ciascuna delle quali rimane compostà 
degli slessi principj del corpo intero. Co- 
sì , per esemplo, supponiamo daver fatto 
fondere insieme zolfo e piombo, que&U due 
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corpi si troveranno talmente commisti 
che formeranno un nuovo corpo d’aspetto 
parlicolaie : potremo ridurre questo com- 
posto in polvere (inissima, è^ciaspuna par- 
ticella d’ essa conterrà scmpvé zolfo e 
piombo: ciò è quanto operasi por la di- 
visione : la decomposizione consisterebbe 
all incontro , nella nostra ipotesi, nel st- 
psrarc lo zolfo dal piombo. 

I corpi elementari dei quali è composto 
ogni corpo si rbiamano partì o molecole 
CBìistituenti U ròrpo: decomponendolo, sc- 
panamo dunque le parti constitucnli. Se 
all’ opposto dividiamo un corpo in piccole 
parti , senza decomporlo, frangendolo, ri- 
duccndolo- ben anche in polvere minutis- 
sima, ciascuna particella conterrà sempre 
óna porzióne .delle molccolé' constitueiiti 
il corpo intero; e queste particelle appel- 
lansi parli o molàcole integranti. 

Cosi , si decompone un corpo- nelle sue 
molecole consti fumli , c lo ^ divide nelle 
sue molecole integranti. 

In cónscguenza se un corpo c formato 
d una sostanza sola possiamo dividerlo in 
molecole ii^tcgranti , mia non decomporlo 
in molecole coslitiicnti: in ciò consiste l’i- 
dea che possiamo formarci d'un coì'po sem- 
plice o principio dementare; lutti i'corpi 
composti racchiudono due o pìii elementi. 

La maggior parte dei. corpi elementari 
nconosconsi c vengono dimostrati colle c- 
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spcricnze le più facili : non è cosi (li. al- 
cuni agenti 1 più solfili, il calore, la lu- 
ce, reiiìUricità ; poiché la loro natura e 
ancora i\iceiia, e un gran numero di belle 
esperienze non hanno potuto per anco de- • 
tenninarne una cognizione positiva: onde 
noi ci terremo a loro riguardo all’opinio- 
ne basata sulle ultime scoperte. 

Dopo aver premessa Icnu/ncrazione dei 
corpi semplici conosciuti, prenderemo in 
considerazione cia>cun d’essi separatamen- 
te , poscia le mulue loro azioni ed i corpi 
composti prodotti da queste azioni. 

La maggior parte dei corpi semplici , 
tali quali noi II conosciamo attualmente, 
sono i mclalli. Le terre, i minerali, Icpie- 
Ire , gii alcali, 'un gran numero delle prò- * 
duzioni degli animali e dei vegetabili sono 
state riconosciute, con incrayrglia dei dotti, 
composte di sostanze metalliche : queste 
recenti scoperte , quella dell’ iodio , e la 
composizioife dell' acido muriatico ( idro« 
clorico) che fu conseguenza dell’ ultima, 
hanno interaracqtc cangiata la maggior 
parte delle idee già ricevute. 

Ritornando ai corpi ' semplici dai quali 
ci proponiamo d’ intraprondore Io studiò 
della^ chimica , indicheremo 1’ ordine che 
dobbiamo segui re in questa investigazione: 
t’sainiucrcmo dapprima quelli che si com- 
liiuano colla maggior parte degli altri sui 
quali esercitano una grande influenza , c 
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presentano un’ordine di nuovi composti 
( acidi -ed ossidi). L'bssigene tiene il pi‘i- 
mo luogo; le sue combinazioni soi^ le più 
numerose nella natura ; vengongJi dietro 
r idrogene , il cloro , l’iodio cd ri fluore. 

Faremo procedere 1’ elenco degli agenti 
impondei'abili , la natura dcVpiali rimane 
tuttora ignota , sebbene i loro oirctti bene 
intesi , abbiano una grande influenza nei 
fenqoicni dei quali dobbiamo occuparci . 

Classe Piuma.. 


,i ■ .r* 


Agenti imponderabili. 

Calorico o calore 
Luce i 

Elettricità 
•• 

Classe Seconda. 



I.* Comprende i corpi le proprietà dei 
quali sono assai energiche sugli altri corpi 
c che sono stati considerati come combu- 
renti (i). '■ - ^ 

(i) Cotnhurenti q capaci di pro'durre la combii- ’ ' 
slionc o di formare gli acidi : in una combina- ' 
«ione binaria ogni comburente .sarebbe elettro- 
positivo cd ogni combustibile 'éleltro-ncgalivo. 
Queste distinzioni che sono , per ni tro^ diflìcili 
.1 conservarsi nei propri limiti , divengono utili 
onda staliilirc una classificàzione , pi utto.sto’ me- 
lodica elle rigorosa in tutta' la sua rsteiisiouv. 
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' 7 . ^ • 

"Gssigene/' • • ' . ' 

• .Idrogcne. ' 

/'.Cloro. ' ' . , ' 

. - . . Indio. / . • ' '■ 

■ Fhiorc. T ' ' • 

' 2." Comprende.i corpi combustibili sem- 
plici, nou metallici formanti acidi Cd òssidi. 


Borio, unito aU’ossig. forma Tacido borito. 
Carbonio , . • : . * - . carbonico 

'' t ipofosforoso 

Fosforo , . . ^ . i 

, \ fosforrco 

Z^o., . , , parecchi acidi 

Selenio > • ' - 


Azotp 


ossidi cd acidi. 


Classe Terza. 


Metalli suscettibili di combinazione coU 
1’'^ ossi gene , (fi'posti secondo IWdine della 
maggiore allinità conr.qneslo agente«^,. 

I,® Corpi metallici che hanno presen- 
tata la maggior diflicoUà ond' essere ridot- 
ti,, o che noi sono ailcora. ' • 

Magnesio, unito àll’ossig. forma la magnesia 
Olucinio , . la glucina. 

lltiio, . . ' . . . r iltria. 

’Aluiniiilo', . . ' . ■ r. •; r aluinina. ^ 

Zirconio, . . la zirconia.v 
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Torinio , . . . ... la torina. 

Sificìo,(i) . . la silice. 

* Classe Quarta. 

$ 

Metalli che hanno la proprietà d’assor- 
bire r ossigeno a una tepiperatura eleva- 
tissima e di decomporre l’acqfia istanta- 
neamente alla temperatura ordinaria, ap- 
propriandosi il di lei ossigeno e sviluppan- 
do r idrogene con eiTervescenza. 


Calcio, coll’ ossigene forma la calce. 
Stronzio, . ; . . la stronziana. 


bario , 

Lilio , Qi) . 
Sodio , . . . 
^Totassio , 


. la barite. 

. ^ la litina. 

. la soda.. 

. la potassa. 


Classe Qò^rta. 


T metalli di questa classe hanno come 
i^rcccdcntì, la proprietà d*assorbire l’os- 
sigciid alla tcnìpctaliiru la più elevala, ma 
non decompongono 1 ’ acqua che col soc- 
corso* della temperatura rossa. 

Manganese ( 1774* Oalin c Schede) 
Zinco ( i 54 i. Paracelso V- 

(i) .Scoperto Ad iBa4 <1^1 t5er*clìas. 

(^) 11 1 ilio fu sc^op«'rlo <ta AYwrecJfon nel i8j8j 
gli altri (juatlro del sig. Davy , nci*i8o7.') ^ 


y'-*’ 


1 2 

Ferro 

Stagno 

Cadmio 
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I ( Conosciuti in ogni tempo ^ 
(' iSì 8. Hermann , Stomeyer) ’ 


'*■' Classe SestAi^ 

Metalli che assorbono l’ossigcne ad nna 
temperatura alta', ma che non debompon* 
gpno però l’acqua. * 

' 'j' 

Arsenico ( i ^ 33 . Brandes ) 

Molibdeno ( 1782. Hiclm ) ■. 

Cromo ( 1797. Vauquelin ) 
TungislenoC 1781 . tlclnnyart. , 
Colùmbio ( 1802. Hachett ) (lentino 
Antimonio ( Nel. xy secolo -, Basilio Va- 
Urano ‘ ( 1789. Klaprolh )' 

Cerio ' ( 1804. Hinsinger e Bcrzclio ) 
Cobalto ( 1 733. Brandt ) 

Titanio ( >78». Gregor ) 

(Bismuto ( i 52 o. Agricola.) 

Bame ( Di^ tutta 1'. antichità )' 
Tellurio. (1782. Mailer)" 

Niccolo ( 1751, .Gronsledt) , 
piombo- (Conosciuto da tutta ranlicbità) 
Selenio 08^3. Bcrzelio ) , 

I primi cinque metalli di questa cigsse 
formano gli acidi , .gli alici diccc"soùo 
soltanto ^ossidabilii 


« 
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CLASSE Settima. ' 

Comprenderà i metalli riduciT)ili ad una 
temperatura elevata , che non unisconsi 
all’ ossigenc se non ad una certa tempe- ' 
ratura ,.c non decompongono 1’ acqua. 

Mercurio ^Conosciuto in tutta Taiutichilà) 
Òsmio ( i8i3. Tcnnant ) 

CtAssE Ottava. 



Metalli ebe non ponno assorbire Tossi 
gene nè decomporre T acqua a ncssuha 
temperatura , c gli ossidi dei quali otteii- 
gonsi ad una temperatura meno elevata 
del rosso ciliegia. 


Argento ( Conosciuto anticbissimanientc) 

Palladioi ^ Wtìllaslón ) 

liodio ) ' 

Platino ( 174 *» Wood , assaggiatóre a 

Già m aita ) '■ 

Oro • (Anlichissimamente conosciuto) ^ 
Irridio ( »8o3. Descotils ) 1 

Qualunque ella siasi però la classifica-^' 
zione adottata pei corpi semplici nonpuA S 
riescire pienamente intelligibile ai prin'ci- '' 
pianti , poiché, il metodo è fonaato sopra,\ 
proprietà che essi non conoscono anhora^ 
ma avanza ndo'^iì'bllo studio ella diverrà ' 
cradalamehle ili più facile ’intcHigenzav. , } 

rr . ^ ' . .V 
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Prima di progredire più oltre dobbiamo 
sp i ega r e c i ò cl ic s’i n te n de per alti aziono eh j - 
mica sulla quale e basala tutta la dolliina. 

L’attrazione cbiinica consiste in girella 
' tendenza particolare che i corpi di natura 
diversa hanno per unirsfgli uni cogli altri. 

Bisognaperò distinguere l’attrazione dal- 
la^coesione o aggregazione : chiamasi coe- 
sione la forza che unisce le molecole della 
stessa natura , semplici o composte ; le 
molecole semplici d’un pc 7 .zod’argento,per 
eseinpio,ele composte del solfuro dipiombo. 

L attrazione di composizione al contra- 
rio , unisce intimanrente le molecole di 
natura fra esse diverscj così in ciascuna 
molecola di solfuro di piombo, è la forza 
che unisce lo zolfo al piombo. 

L’ attrazione di coesione è dunque la 
forza che unisce le molecole integranti d’un 
corpo mentre l'attrazione di composizione 
è quella che unisce le molecole constituenti . 
Da ciò ne viene che la coesione unisce le 
molecole senza mutare per nulla la loro 
costituzione, la loro propnelà, intanto che 
r attrazione di composizione, o affinità^ 
combinandone insieme una ad una , due 
ad una, ecc., le molecole di natura diver- 
sa , produce i corpi composti che dificri- 
stcono totalmente dalle molecole costituen- 
ti. Di modo che, per esempio, se si versa 
sopra una laminaci ferro contenuta in un 
bicchiere un poco d’acido solforico alliu*- 
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gato con acqua ^ l’ acqua sarà dccouipqsta 
con viva effervescenza specie- d’ ebolli- 
mento; il ferro intaccato dall’acido, nono- 
stante il suo peso e la forte sua coesione, 
sarà .disciolto , e conseguentemente diviso 
in particelle assai più piccole che non sa- 
rebbonsi ottenute con qualunque mezzo 
meccanico. Ne risulterà un composto solu- 
bile nell'acqua, cristallizzabile in corpi rc- 
golafi c del lutto difìcrentc dal ferro dal- 
r acido solforico e dall’ ossigene, le di cui 
molecole si saranno riunite. 

L’acido solforico liquido, chiamato al- , 
trevolte olio di vitriolo, l’azione del quale 
è tanto energica sopra una' gran parte di 
corpi , poiché allungato 'di dicci volte il 
suo peso d’acqua mantiene ancora un’aci- 
dità insopportabile al palato, corrodendo 
gli ossi , i denti, q|fc.’difrcriscc totalmente 
dall’ ossigene "gazoso che entra* in diversa 
ragione nella nostra respiraziotic, e dallo 
zolfo, duro ed insipido, che lo compongono. 

La parola attrazione fusostituita a quel- 
la che n'era equivalente, perchè 

quest* ultima traeva la sua origine da una 
antica supposizione , che le combinazioni 
dipendessero da una somiglianza frale parti 
iu virtù d’una speciedi parente/a.Qnesta 
irozione oltreché inesatta è anche contra- 
ria al vero : poiché sono in generale le 
molecole dei corpi » più differenti qiicfle 
che posseggono la maggior tendenza ad 

unirsi fra loro. 

% 
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Del resto basta il sapere che le espres- 
sioni attrazione di com posizione, ottrd* 
zione chimica ed ojjinila indicano la stessa 
cosa , come fu da noi addotto, perclié si 
possa senza grave inconvenicn'/a impiégafe 
e le unc e le altre. 

Si comprenderà facilmente che T attra- 
zione chimica in forza della quale congiun- 
gonsi le diverse molecole dei corpi può 
egualmente disunirle; soppongasi che due 
molecole diverse d’ un composto abbiano 
minor affinità fra loro che non ne abbia- 
no le molecole d’un altro corpo per l’ima 
d’esse soltanto, ne avverrà che i due prin- 
cipi del primo corpo saranno separati da 
un terzo che s^iràpadronirà d'uno di loro. 
Chia,miaraó A c Bi due principi costituen- 
ti uircorpo composto. Se poniamo a con- 
tatto di questo corpo un altro principio C, 
che per B abbia ima affinità maggiore di 
quella che tiene congiunto A con B, ac- 
caderà necessariamente che B abbandone- 
rà A per unirsi a C } d’onde si raccoglie 
che il nuovo principio C ha operala la 
decomposizione del corpo A 6, lasciando 
A isolato, e andando a combinarsi con li 
per formare uri altro composto B C. 

Se , per esempio , volessimo separare il 
rame dalla sua combinazione coll’acido sol- 
forico ( chiamato solfalo di rame), sciolto 
questo composto ncU’acqua immergeremo 
nel liquore una lamina di fcrrO} metallo 
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)pcr il quale l’aciclo solforico ha maggior 
aHìnltà che non pel rame, seguirà ben to- 
sto un cangiamento: il ferro s’unirà all’a- 
cido scacciandone il r^me , quest’ ultimo 
sarà precipitato (i) , e si deporrà in parte 
sulla lamina di ferro che all’istante olTrirà 
l’apparenza d’una lamina di rame, e sarà 
e fletti va mente ricoperta d’un lieve strato 
di questo metallo. 

Lr decomposizioni possono aver luogo in 
un liquido , senza che precipitisi alcun 
corpo ; questo è il caso in cui gli effetti 
di queste decomposizioni son tutti solubili. 

La causa dcU'aflìnìtà chimica non è forse 
suscettibile d’essere spiegata in un modo 
soddisfacente nellostato delle attuali nostre 
cognizioni'jforse una ingegnosa ipotesi get- 
terà null’ostantc un giorno gran lume so- 
pra questa ignorata cagione. Davy suppose 
che possa dipendere dallo stato elettrico 
dei corpi: si ammette per certo infatti l’e- 
sistenza di due fluidi elettrici , positivo 
l’uno, l’altro negativoy i q)4ali hanno una 
fortissim.a tendenza ad unirsi e neutraliz- 
zarsi, ed i corpi che sono diflcrcntementc 
elettrizzati vengono trasportati dall’ in- 
fluenza deirckttricità gli uni verso gli altri. 


(i) S'usa questo termine in cliimica per in- 
Jicare die un corpo (lisciolto ed invisibile entro 
un li(|uido trasparente diviene solido comunque 
diviso in iulìniti minuzzoli , ed appare « inloi* 
Ijiilanilo il liquore. 

Payea ' 
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ChcccLènc sia, una intìnità di esperienze 
istituite dai filosofi- italiani', francesi ed in- 
glesi, -non lasciano più dubbio dell'in- 
fluenza notabile delf elettricità su’ feiio- 
ihcni della (Minoica. . * 

Elevos'si la-quistione, se l’ elettricità si 
dovesse considerare^ per un corpo mate- 
riale, o solamente una proprietà inerente 
ai corpi , come Taltrazione. Quanto alle 
scintille elettriche clic poteano far supporre 
la materialità del fluido elettrico, si può 
con Davy ritenere che non , siano altro- 
ché il calóre è la luce, accumulate in un- 
niczzo( l'aria atmosferica) non conduttore. 
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Lezione seconda. 

DELLA LUCE E DEL CALORE O CALORICO. 


Il calore c la luce panno essere separa- 
ti. — Esperienze rì' Herschell Fosfo- 

rescenza. — Calorico , o calore , suo 
stato nei diversi corpi e nei differenti 
stati degli stessi corpi{gazosi, liquidi^ 

solidi') — Dilatazione dei corpi solidi 

Esempi di contrazione a una tempera- 
tura elevata. — Pirometria — Dilatazione 
deijluidi elastici. — Termometri ad «- 
ria. — Eguale ripartizione del calore.— 
Jl freddo è una qualità ne galina.-i— Teo- 
ria del doti. Prèvost sul ragg'iamento 
del calorico.- — Esperienze di Pictet e 
di Leslie sul raggiamenlo del caloie. 

p 

J- OSSI AMO formarci sole congetture in-, 
torno alla natura della luce ; Newton l'ha 
considerata come unji sostanza materiale 
emanata dal sole, e da tutti i corpi lumi- 
nosi da cui c lanciata in linee rette con 
prodigiosa celerilà. 

La luce è impondcrnhile ; non ha potuto 
essere esaminata in sè stessa j c non c che 
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per gli effetti sopra altri corpi che noi 

cc ne forni iarau uno studio. 

Le corrispondenze che esìstono tra la 
luce ed il calore sono notabilissime , ed ^ 
anzi tali che è quasi impossibile di csaini- 
narc 1’ una indipendcntcìncnte dall' altra. 

Si può per altro separare il' calore dalia 
luce. La prima scoperta fu fatta da Hcr- 
schell , che osservò nei raggi del sole ri- 
fratti da- un prisma,! raggi differentemente 
colorati ed inegualmente caldi , ed anche, 
oltre i fasci luminosi assai palesemente 
alcuni raggi di calorico privi di luce. 

Essendo tuttora le opinioni dc’vari fisici 
divise- sulla quistione se la luce cd il ca- 
lore non siano che modificazioni d' uno 
stesso fluido o fluidi differenti non en«- 
treremo in disputa. Il nostro fine è di 
considerarne i principali effetti chimici ; 
avremo poi oeeasionc di scorgere la molta 
analogia che vi hanno. 

La luce è indÌ8pcns.ihile per la vita- de- 
gli animali c ìlei vegetabili c pel colo- 
ramento di questi , c gli uni e gli altri 
quando ne siano privi divengono deboli 
e languenti. Le piante chiuse in un luogò ^ 
oscuro , ove la luce non vi abbia accesso 
* che da una sola parte veggonsi dirigersi ed 
allungarsi verso 1’ apertura che loro per- 
mette d’aggiungere uu qualche po’di luiiiQ. 

La luce può produrre un gran numero di 
kuojueuì chimici j la sua azione sui. corpi, 
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colorati è infìnilamcntc energica, e comun- 
que favorisca la colorazione delle piante vi- 
ve contribuisce fortemente alla distruzione 
di tutti i colori tratti dai vegetabili , dalle 
sostanze apiniali (i)e dalia maggior parte 
dei colori minerali. Opera d’ordinario coi 
suoi effetti, quella stessa decomposizione 
che produrrebbe il calor rosso. Questi fe- 
nomeni , il raggiamento simile della luce 
c del calorico , e la temperatura elevata 
die s’ ottiene assembrando i raggi lumi- 
nosi , contribuirono specialmente a far 
ritenere questi due agenti come modiG- 
caztoni d* uno stesso fluido. 

Molti corpi per speciale prerogativa di- 
^ vengono luminosi nell’oscurità, senza che 
vengano accesi , e ciò accade spontanea- 
mente, allorclic fregansi , comprimonsi, 
o quando siansi riscaldati , elettrizzati 
ed esposti ai raggi solari : conservano 

poi tale proprietà per un lasso di tempo 
più o men lungo. 

Sapeasi che il diamante e molti altri 
corpi esposti alla luce divenivano fosfore- 
scenti. Dufay e Geccaria studiando su fc- 

(i) Si sa cLe i vegetabili frasporlati all’ oscuro 
perdono il colore. Il rosa del cartamo applicato 
alla cera viene dai raggi del sole in poco tempo 
distrutto. Le alterazioni di tutti gli altri colori ve- 
getabili più o me» rapide sono palesi. A'cdrcmo poi 
più innanzi, nello studio delle diverse sostanze, le 
decomposizioni che opera la luce , e le conibina- 
zioni cbimiebe che dt»U 
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noineni di questo genere, avcaii concltisp 
che là luce entrava in combinazione eoa 
questi corpi e non se ne partiva che len- 
tamente. Questa speciosa asserzione venne 
dimostrata inesatta dal sig. Ucssaignes : 
osseryò egli che i corpi fosforescenti sot - 
(nposti ai raggi diversamente colorati del 
prisma mandavano sempre la medesima 
luce , e clic le frequenti irradiazioni di 
questi corpi , non accrescevano la loro 
fosforescenza. 

Il sig. Dessaignes crede che il fluido 
elettrico influisca assaissimo sullo splendo- 
re di certi corpi chiamati JosJori. La fbs- 
foresccnza.spontanca delle materie animali 
e vegetabili fi acide , del legno , dei pe- 
sci, ecc. à accompagnata da lenta combu- 
stione sulla quale riconobbe la generazione 
dell’acqua e dell’ acido carbonico. S' altri- 
huisce ad una infinità di piccoli animali 
(molluschi) la fosforescenza che fà nella 
notte comparire tutto in fuoco il mare. 
Forse la bella luce az’^urra delle lucciole.' 
devesi a continue emanazioni animali. 

La calce assorbendo un po’ d’acqua, e 
gli ossi calcinali divengono fosforcsceiitij^ 
infine lutti i corpi gazosi , liquidi e solidi 
mandano luce col mezzo della compres- 
sione , e meno abbondantemente nllorckc 
siausi resi fosfocesccuti col calore. 
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■ '■ Calore o calorico. 

Il calore èia scnwzione clic proviamo'.* 
avvicinando il fiioco od un corpo caldo 
qualunque. Si convenrui poi d’appellare' 
calorico la causi di questa, sensazione, td 
i suoi elfctti in ogni altra circostanza fuori 
di quella della sensazione prodotta sul 
corpi animati : ciononostante si videro a 
poco a poco impiegali nel discorso que.^tì 
due termini a vicenda nello stesso signi- 
ficato : laonde conformandoci noi pure 
‘ all’ uso ci serviremo iarliflcr.entcmeiite del- 
V uno e dell’ altro. 

Si faticò molto ncU'indagare la natura 
del calorico: è desso un corpo materiale? 
La sua esistenza nel voto lo potrebbe far 
credere. Oppure è sòitanto una vibrazione 
dei corpi? L’ accumidamento senza cre- 
scere di peso i corpi , il suo prodursi per 
solo strofinamento , le combustioni , ecc., 
lo hanno fatto sfipporre. In qu^Mko alla 
luce ed al calore iiu.Ha y'ba ancoryclt ciarlo 
a tale riguardo. • , 1 

Checché ne sia gli effètti iff Portanti 
del calore sui fenomeni della IW k e della 
chimica ci fecero conoscere ^ ^,*ue pro- 
prietà generali e la sua' mani' % d’ agire 
sui vari corpi in ciascuii^,Jfl(F ^tato. . 

Il calorico lihcrp,sollilov ^ntementc 

elastico, si diffonde coinc'^ iie , a 
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retti suscettibili d’ esser riflessi secondo 
le stesse leggi ; tende a mettersi in equili- 
brio entro tutti i corpi; li penetra, li ri- 
scalda c li dilata: passano dallo stato so- 
lido al liquido, c da questo allo stato ga- 
zoso ; talvolta li decompone re’ loro cle- 
menti; e li dissiperebbe aU’intinito senza 
l’influenza della cliimica attrazione della 
quale s’è già parlato, e d’ un’altra causa, 
la pressione , di cui ci occuperemo più 
innanzi. 

11 calorico manda i suoi raggi nello stes- 
so modo , sia ch’egli emani dal sole, sia 
che si spicchi dalla brace d'un fornello, 
da una piastra di mantello infuocata , da 
un liquido bollente , ecc. 

La diffusione a raggi del calorico fu 
scoperta da Schede : ha luogo continua- 
mente tra corpi diversamente scaldati .• 
quelli che sono più caldi tramandano mag- 
gior calore che non ne ricevano , e vice- 
versa , di maniera che Tequilibrio cerca 
fra|>porvisi con incessante tendezza. 

, t,Co9^-per esempio, se avvicinate la mano 
'ad un corpo più caldo di lei , sentirete 
4’impr^ione del calore, dovuta ai raggi 
invisill ! i^del calorico, come la sentiranno 
tutti gl 'Iri oggetti intorno a questo cofpó 
più caldr di loro. Questo effotto può cs- 
«ere , il la sensazione, altri- 

nienti ri| e lo si può determinare 

«sattan^gri^ tue scorgeremo a suo tempo^ 
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Se invece posiamo la mano sopra un corpo 
freddo , sul ghiaccio , per esempi», o che 
soltanto ve la teniamo vicina^noi sentirem» 
quella diversa impressione che ahbia^QO 
a|>peilata freddo: la quale devcsialla per- 
dita del calore che provasi per la presenza 
del ghiaccio a-ssorhente con gran forza ift 
calorico che gli giugno. 

fi calore pertanto che si sente è un ac-, 
crescimenlo della quantità del calorico, ed 
il freddo null’altro che la perdita del ca^ 
iore : non la si yìuòintcndcFc diversamente, 
poiché in nessuna circostanza i corpi nda 
sono mai totalmente privati di calore, c 
.soltanto al paragone trovansi freddi : in- 
fatti le profonde grotte, e Tacque de’pozzi 
sembrano calde nel verno .e fredde nel- 
V estate , solo perchè nel primo caso if 
nostro corpo s’ è assuefatto ad un’atmo- 
sfera fredda in confronto di quella delle ^ 
grotte c dei. pozzi. Nel secondo^ ci sìaraa 
abituati alla dolce temperatura- dell’ aria,’ ’’ 
degli oggetti che ne circondano, e dieira 
questi giudichiamo ancora la temperatura. ^ 
dei pozzi e quella delle -grolle. 

Il professore Pictet di Ginevra , ha fatte ' 
esperienze eli tale importanza che mostrano 
non tanto che il calorico si dilfonde a raggi 
da tutti i corpi qualunque sieiisi, ma ezian- 
dio che i raggi emanati da tutti i punti 
della loro superficie vengono a riflettersi ' 
i secondo le leggi dell’ ottica; nella maniera^ 
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slessa di quelli della luce. Agevole è il 
ripetere queste spcrienze mediante l'appa- 
vet:cli>o di cui veniamo a parlare ( 
fiasi tav. I.*"* , fi". I . ) Se si pone la palla A 
di ferro scaldata meno della temperatura 
cui diverrebbe rossa , nel fuoco d’un largo 
specchio concavo B C, tutti i raggi chefc/- 
rirannolo specchio a simiglianza dei raggi 
del sole saranno riflessi a r.iggi paralleli 
in ragione della proprietà della sua curva; 
Tjen si scorge che questi raggi dovranno 
essere mandali giusta la loro direzione ad 
un secondo specchio collocato di rimpetto; 
arrivandovi i raggi verranno in virtù della 
stessa legge e secondo la medesima curva 
rillessi;passeranno per un punto centrale £ 
che dovrà quindi essere più riscaldato di 
ogni altro punto intermedio fra questo 
punto, che si chiama il fuoco, c la palla 
calda collocata nel fuoco dell’ altro spec- 
chio: se meltesi la mano nel luogo ove i 
raggi riflessi si assembrano scntirassi molto 
maggior calore che portandola in qualche 
distanza dal fuoco , in F , per esempio, 
sebbene più vicina alla palla che manda 
i raggi : e se porrassi la mano sul dosso 
dello specchio concentratore dei raggi, Io 
si troverà freddo. 

Per rendere questi effetti con maggior 
chiarezza si usa d' uno stroinento che si 
chiama termoEnetiodiflcrcnziale,di cui par- 
leremo in seguito. Collocando uno di questi 


LEZIONE n. 27 

globelti E nel fuoco del secondo specchi(K 
e r altro H più vicino alia palla^ l’aria più 
riscaldata nel primo sidilata maggiormente 
e respinge il liquore colorato nel braccio 
che sostiene il secondo globetto ; e sebbene 
quest’ ultimo accolga direttamente alcuni 
raggi , si vedrà , dopo quanto abbiamo 
detto, che sarannodi nuraèro assai inferiore. 

Si può ripetere la sperienza sostituendo 
la fiamma d' una candela alla palla , 1' ef- 
fetto sarà lo stesso fuorché i raggi della 
luce troverannosi misti a quelli del calorico. 
Si tentò di separarli mediante una lastra 
di vetro , ed osservossi che il calore trat- 
tenuto dalla lastra in maggior ragione della 
luce , giungeva in minor quantità al fuoco 
come mostrò il termometroj il quale alza- 
vasi poi rapidamente subito che Iqglievasi 
di mezzo la lastra. Con ciò non si ottenne 
però una completa separazione del calore 
c. della luce, e sotto questo aspetto non è 
lo sperimento più concludente di quello 
d’Herschell. 

Si pose anche nel fuoco d’ uno degli 
specchi la neve » c si osservò che il globo 
del’ termometri! collocato nel secondo tuoco 
indicava un abbassamento di temperatura; 
c si coiichiuse che 1' esistenza dei raggi 
frigoriftei fosst dimostrata. Erravasi, e bea 
losto si vide che si poteva spiegare questo 
fallo colle teorie di Pietro Prcvost; il fenò- 
meno era assolutamente lo stesso come nel 
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sprinto caso, faceva soltanto d’uOlio rii co rt' 
sidcrare il globo del termometro qual corpo 
caldo relalivainentc alla neve. In tal i|>n- 
lesi il tcrmodietro spande i l'oggi di calò- 
rico ■come ogni altm corpo , la sua tem- 
peratura non è (issa che nel caso in cui 
nell’ aria riceva dai corpi circostanti tanti 
raggi quanti einc tramanda. Ma se noi lo 
collochiamo presso -un corpo mcncaldodi 
lui, come la neve, che riceve maggior calore 
che non ne sparga, la temperatura del ter- 
mometro s'abbasserrà in proporzione della 
dilfercnza tra il calore emesso e quello 
ricevuto. 

Su^-^oniamo , per esempio , chela ra- 
, -dia/ione delia bolla del tcrmoinctix) verso 
il ola neve, collocata nel fuoco 

oppostq, sia eguale a ao, c che la radia - 
zu.’ie dd ghiaccio al Icmiometro sia sola- 
menlc eguale a io, il cambiamento in fa- 
vore del ghiaccio starà nella ragione di 20 a 
lo. il torinonictro pcrdcravviiointanlocbè 
■ il ghiaccio vi farà d’altrettanto guadagno. 

Le superficie differenti dei corpi hanno 
dilferenti proprietà relativamente alla ra- 
diazione del calorico. Leslie fece a tal pro- 
posito di assai curiose sperienze; ne rap- 
porteremo alcune. Si valse all’uopo del suo 
termometro differenziale di cui parleremo 
più avanti, c trovò che i corpi neri c senza 
lustro hanno il maggior potere raggiante, 
che le superficie levigate raggiano mono 
d’ogni allra^ad eguali circostanze nel resto. 
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L'apparecchio di cui si valse per giu- 
gncre a dimostrare qjicste proprietà, è af- 
fatto semplice : prese un vaso cubico di 
latta colle supcrfìcie.laterali "coperte di ma- 
terie diflcreuti ; r ima .era semplicemente 
annerita, un’altra coperta di carta bianca, 
la terza presentava una fronte di vetro , 
e la quarta si lasciò che ofl'risse il bril- 
lante della nuda latta. 

Dopo aver riempilo questo vaso d’acqua 
calda, e d’essersi per tal modo accertato 
che ciascuno dei luti era d’una stèssa tem- 
peratura, mise successivamente d' innanzi 
a ciascun d’essi uno specchio concavo te- 
nendo la palla d’un termometro Gssamenle 
nel fuoco dello specchio. 

Osservò rasccnsione del liquido comin- 
ciando dalla superfìcie annerita , poscia 
mutando asjielto condusse r impetto allo 
spccchiq quella che era stata coperta col 
foglio di carta , 1’ ascensione fu minore; 
sostituendo a queste il lato di tetro, v|de 
una diminuzione ancora, e-fìnalmente met- 
tendo in azione la superficie dello stagno 
nudo notò pure un abbassamento più con- 
siderabile nel foco dello specchio. 

Da queste osservazioni n’c facile il de- 
durre chela superfìdie più levigata emette 
o raggiò minor Calorico di tutte le altre^che ’ 
la superficie di vetro raggia meno di quel- 
la coperta di cartate questa meno "ancora 
del I a superfìcie annerita col nero di fummo. 

Puyen vqI'.I. ' 3 
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Si può dedurre eziandìo dalle stesse 
spericnze c da molte altre fatte posterior- 
mente, cLe la sostanza medesima tinta a 
* colori diversi , perde maggior calore, in 
un 'atmosfera più o men fredda secondo 
che la sua tinta è più carica. 

Si avrebbe potuto supporre in conse- 
guenza di queste proprietà dei corpi, clic 
in un mezzo qualunque, le- materie di co- 
lor bruno c senza lustro, dotvessero costan- 
temente ‘trovarsi ad una temperatura più 
bassa di quella degli altri che presentassero 
uh aspetto levigato; ma'fu osservato inoltre 
che i primi ammettono uh concorso mag- 
' giorc di raggi degli altri nel medesimo 
^ tempore nella stessa ragione^ eh’ essi ne 
ponno emettere. Così , nel tempo istcsso 
che il potere emissivo dei corpi , pel ca- 
lorico, aumenta, il loro potere assorbente 
s’accresce nella proporzione medesima, c 
reciprocamente: in tal maniera si vede che 
rcquilibrio della temperatura non viene 
‘ punto sovvertito. 

Se , per esempio , si mettono in una 
camera due vasi , l’uno d’argento con 
lutto il suo splendore metallico , 1’ altro ' 
copertod’una tinta di negrofiimocd amen- 
due riscaldati sopra la temperatura dclTam- 
bictilc,si potrebbe supporre che il vaso 
annerito emettesse 800 raggi iiitaniochè 
l’altro non ne perdesse clic 4<3n; che nel 
tempo islesso il primo ricevesse dai corpi 
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circostanti 4oo r^ggi mentre il secondo non 
ne ricevesse che 200. È evidente che in 
tal caso il ralTrcddamcntp del^vaso lucen- 
te avrà luogo più lentamente che quello 
del vaso annerito ; tùa discesi una volta 
alia temperatura dei diversi. oggetti che li 
circondano.^ il vaso annerito ^mettendo 
c ricevendo .400 raggi nel medesimo tem- 
po , c il vaso Iqcente inviandone ed as- 
sorbendone esso pure nel' medesimo tem- 
po 200, non avrà luogo nessun altro can- 
giamento', e sarà conservato 1’ equililitio 
nella temperatura. 

Hiscon trasi ncU’cconomia domestica una 
infinità d’occasioni per 1’ applicazione di 
questi principii : se,"per esempio ,^s’ avvi- 
cina al' carbone, acceso* un vaso d’argento 
lustro con acqua, essa si scalderà molto 
n^en presto che se si fosse prima ricoperta 
la di lui superfìcie d'Uua tinta di negro- 
'funio tcncndqlo sopra .la fìamma 'd’ una 
lampada o d’uua candela accésa. Il tubo 
di rame d’una stufa man~dcrà molto più 
calore ovesia tinto di nero senza, lucido che 
lasciato nel suo splendore metallico. E l’cf- 
ietlo sarà sempre più manifesto quando la su- 
pcrficicdei tubo sarà di maggior estensione. 

Sta 4 uoque elici diversi corpi ricevono 
una maggiore a minor quantità dei raggi 
che giungono alla loro superficie : quelli 
che non' sono assorbiti sono rillrssi, come 
abbiamo visto coircsempio dei due spcc- 
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cbi.Da! pnncipii che abhiamastabiliii 
torno hlla diffusione dei- raggi ne segue 
ancora che la' riflessione é' tanto juiuore 
quanto il potere assorbente è maggio- 
re; jnfatti, qnanto più un corpo assorbe 
dei raggC che gli pervengono , minor nu- 
mcro'ne^iflettc (>)* U calorico che non 
è ri^sso dai corpi, li penetra , li dilata, 
e questo potere che ha' d’accrescere il loro 
volume è sommamente manifesto e fortis- 
simo : così che non s<yiamcBte giugne a 
farsi strada tra le molècole dei corpi, ma 
eziandio a rompere la loro' coesione, e di- 
sunirli pcrfettaraente,èd a respingerle per 
un tratto considerabile ,, che sarebbe illi- 
mitato senza la pressione atmosferica. < 

^ ■ ì * *' ' 

(i) Come altliiamo superiormente fallo vedere 

i raggi del calorico seguono' le stessi? leggi dei 
raggi luminosi; a sìniigUanza di 'questi caden*do 
sulla superficie pi^na d'pn ebrpò , per esempio, 
l’angolo èbe formeranno sari eguale a quello 
risulunle dalla loro riflessione. ^ 

Il sig. Leslic stabilì dietro una serie d'espe- 
rimenti il potere raggelante ed il potere riflessivo 
di ' parecchie sostanze. 

' ^àggiamento, Bijlcssione.' 

Megrolumo . . . , loo' Ottone loo 

Acqua . ^ . 1 00 Argento go 

OafTta da scrivere . . 98 Stagno in lamine . So 

Ghiàccio a zero . . 85 Accigjo .170 

lUgitcurio ' Piombo ...... 60 

Piombo lucente . .'rg Stagno bagnato con 
Ferro liscio . . . . i 5 mercurio .... 1» 

Stagno , .argento, ra- Vetro io 

lue, oro- 'Vetro oliato .... 5 
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Cosi è- die il calore aumenta gradala- 
mcnle il Volume del piombo e lo rende 
iluido. if' ferro , il rame , l’oro , 1’ argenta 
ed una quantità d’ altri corpi , provano 
gli stessi eflclti a gradi diversi di tempe- 
ratura. I liquidi 'riscaldali esalano in va- 
pore , e prendono lo stato gazoso. 

In ognuno di questi stati solidi, 'liquidi 
o gazosi i vari corpi hanno una consistenza 
od ‘una -densità differente., Ciascuno potè 
osservare tra queste differenze quelle che 
esistono tra la resistenza del ferree quella 
della’ céra ecc. : traia densità del piombo 
fuso e queiià deU’àcqua d'^altri liquidi 
ancor più legeicri. p 
'.Le variazioni del volume dei solidi pel 
caldo dimostransi con facilissime esperien- 
ze; nt)n ne sapremmo trovare un esempio 
più chiaro di quellq dell’applicazione che 
ne fece il sig. Molard per prevenire la 
rovina d’una delle gallerie del conserva- 
torio delle ar,ti e mestieri di Parigi.' ^ 
I muri di questa galleria mìnàcciàvano* 
di cadere pel loro allphlan^mento reci- 
proco, di fece attraversare 'dai forti chia- 
varde di ferro, le cui teste e i corrispon- 
denti gallvtti a vite poggiavano su larghe 
rotelle. Fece riscalda re con lem pòraneà mcn - 
te tutte queste chiavarde, le quali si ailunga- 
rono'per là dilatùzione del mclailo,e si po- 
teron serrare i galletti. Hitornato il raffred- 
damento il ferro si contrà^sc per riprenderò 
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il suo primiero volume; Io sformo fu aL- 
liaslanza efficace da ravvicinare le niu- 
j.tglie malgrado il peso clic sù loro gravi- 
tava. Lcilerando questa operazione molte 
volte' si ^lèrveiine a^ raddrizzare intiera* 
iiiehle i muri di questa galleria. 

La dilatazione dei corpi solidi s’impiegò 
nella costruzione di stromenti adatti per 
luisurare le temperature, i quali si -clria- 
marono coi noiuLdi termometri c di pi- 
rometri. 

Riesce ancora più manifesta la dilata* 
7 ,ioiie;dei liquidi prodotta dal calore: in- v 
fatti, se prcnrlonsi due tubi che vadano a 
finire in un globetto(fig. 2 e 3,tav. I.“ ) 
c che empiansi alla. stessa altezza nel can- 
nello rnno di spiritò di vino e l’ajtro di 
acqua, colorando i due liquori preventi- 
vamente onde renderne relfetto più ma- 
liifcstu; nel teftere questi due globeti uno 
in una mano e l’allro neiraltra si vedrà 
asccndei'iiii’apidamchtc l’atcuol più in alto; 
_^col calore solo della mano’ riesce evidente 
la' dilatazione di 'questo fluido: finalmente 
immergendo i due globi nell’ acqua calda, 
facqua c lo 'spiritò di Vino ascenderanno 
notevolmente nei tubi, ma lo 'spirito di 
vino’ arriverà ad una’ maggiore altezza* 

I termometri foqdaii sulla dilatazione 
dei liquidi vengono costrutli in maniera 
assai somigliante a questi' lu^i, ma le di- 
mensioni sono diverse: il' tubo è chiuso 
0 
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ermeticamente e vi. _è tolta affatto l'aria. 
11 liquido che impiegasi più generalmente 
nefi termometri è il mercurió (o argento 
vivo) in quanto, che le sue dilatazioni e 
le sue contrazioni corrispondono pìù esat- 
tamente alle quantità di calorico aggiunte 
o sottratte, che quelle d’ alcun altro li- 
quido. 

Allorché però non si ha bisogno di ot- 
lenereda un termometro una estrema pre- 
cisione (per esempiq negli usi domestici 
c ipi alcune delle arti ) i termometri a 
spirito di vino.ponno essere comodamente 
impiegali offrendp il vantaggio d’una mag- 
giore sensibilità rapporto alle leggiere va- 
riazioni della temperatura, giacche lo spi- 
rilo di vino è molto più dilatabile del 
mercurio. ^ 

Si preferiscono eziandio i termometri a 
spirito di vino allorché si tratta di calco- 
late le temperature bassissime, per le quali 
il mercurio correrebbe rischio^^i conge» 
larsi, divenendo esso solido comò un pez^o 
di piombo o d’ ogni altro metallo a ua 
certo grado *ì\ freddo ^ mentre che 
temperatura ancora imolto più bassa nói| 
soliderehbe 1’ alcool (l). ' ; - 

Un termometro dunque consiste in ua 
tubo chiuso da una parte, terminante dal- 

I 

(i) Le.jiarole alcool /ipìrito di tino, acquarite 
reUificala cce, tono lÌMonimi. 
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r altri» in «na palla ( lavi* I. a, 4)» 
jirivo d'aria e cóulciicutc un liquido; la 
dilatazione. '<lel' quale indica diycr.si {^radi 
a seconda delle variazioni della tempera^ 
tura; una scala su cu» viene applicato il 
tubo ne segna i'gradj. La divisioncchc 
indica l’acqua bollente annuncia che quan- 
do il liquido del termometro c dilatato a 
tal punto, la temperatura è pure elevata 
come quella dell acqya che comincia a bol- 
lire sotto l’ordinaria pressione. Quando il 
liquido del termometro e^concentrato' fino 
al grado segnato zero, o sotto, è indizio 
che l’acqua esposta alia'tnedesima tempe- 
ratura potrebbe congelarsi. * 

: Questi confini presi dalla congelazione 
e dalla ebollizione dell’acqua e le divisioni 
intermedie non sono eguali in ttitti 'i ter- 
mometri. 1 filosofi di diversi paesi hanno 
I, addotlate varie divisioni. 1 termometri piu 
iisualisono quellidi Fahrenheit in Inghil- 
r terra, quei di Itéamur,ed il centrigrj^dò in 
Francia. Queste particolari gradazioni non 
portano alcun inconveniente, quando si 
sappia che il tcrmometjro di Fahrenheit è 
diviso inaia gradi,il3a dei quali corrispon- 
de aUzeru del centigrado e del termometro 
di Héaumur,chc li 8o di questo ultimo in- 
dica la stessa temperatura del aia di Fah- 
renheit del ICO della divisione centesi- 
male, riesce agevole il compt-trarefra loro 
le tre gradazioni t di convertire iu'gradi 
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corrispondenti ai due sistemi quelli ossct'- 
vati nel tcrzol D’altronde trovaasi ternio- 
inetri che portano le tredivisioni csi li.'inna 
tavole ciac òllrorto innnediataraenlc, tutte le 
riduzioni che si pòirno bramare. Da fig. 5 
della tav. I.a mostra un esempio di due 
scale termometricho(, e Vi si può scorgere 
come ciascuh {tràdo'*di RtJaumur equivalga, 
a a gradile 1/4 di rahrenheit. 

In questi ultimi tempi lu accordata in «i* 
Francia una ^de^sa preferenza alla divi, 
sionc centesimale. Quésta gradnazione sem- 
bra in fatti la più ragipnevole, c npn.si 
•indovinerebbe ciò che possa aver deter- 
minato Fahrenheit a*Gollocare a 32 gradi 
sotto il ghiaccio il zero del suo termometro, 
se non si .sapesse che una tale graduazione 
fu basata sopra un errore di questo fisico. 
Credettbégliin fatto cbcunmiscugliodisalc 
e neve avesse potuto proddrre il maggior 
grado dì freddo possibile , che egli indicò 
poi ai Wo della sua scala. Per fare i tcr-^ 
momctri non impiegansi soltanto lo spirito 
di .vino td* il mercurio' ma 'si'.fa uso anche 
dell'aria atmosferica. Quelli che sono fou>- 
dati «sulla dilatazione ‘di questo flqido ela- 
stico , o d’eigni altro •gas^dovre^bono es- 
sere i piò perfetti, perchè i.'gas dUakansi 
in modo eguale, uniforme ed 'esattamente 
prcpbridonale alle quantità del calore clic 
.seti tonò j ma variando infinitamente la pres- 
sione cslcrijorc farebbe d'uopa di coireg- 


* \ * 
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pere oppi noonicnto questi tcrinometri. Il 
termnfnetrn differenziale del sip. Lesile non 
presenta però questo inconveniente’; ma 
noq può per altro indicare che le d:lftf- 
renze di temperatura»* Q'^'^sto stromen lodi 
una delicatezza, estrema è; ^eippUciasimo 
nella sua costruzione.* consiste in un sifone 
rovescio fìg» tav. all estremità di 

ciuScun braccio del quale trovansi due glo- 
Letti di un disci^clo dian^etìro; una piccola 
quantità d’acido sofforico tinto in rosso' 
col carmino riempie parte del sifone^^I- 
lorchè i due globi pieni dacia sono alla 
stessa temperatura il liquido trovasi a-li- 
vello del zero di questo termometro: per 
'poco che riscaldisi l!uno di questi gjohi, 
avvicinandovi soltanto il palmo della» ula- 
no, I aria dilatata spinge la sottil colonna 
del -liquido che ascende pel bràccio oppo- 
sto.- Chiamasi globo, focale quello che si 
espone sempre alla maggiore temperatura. 
Un grado di questo termometro equivale a 
dicci del centigrado. 

Questo termometro già tanto sensibile il 
divenne maggiormente 'allorquando il si- 
gnor , Lesile avvolse uno dei globi entro 
un foglio d’oro. Qugsto cffeltivaramile as- 
sorbiva allora ^otto volle meno ràggi calo- 
rilici deiraltro c si poteva facilmente mi- 
surare il' calorico* raggiante sparso in una 
camera dal fuoco llclvcammino. 

Come abbiamo già fatto osservare questo 
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' termometro indica soltanto le^ diffcrenie 

della temperatura.- Conviene'spcclalmente 

per dimostrare il raggiamento del calorico, 
come abbiamo superiormente accenna(to ; 
e questo è Io scopo appunto che s’ era 
proposto il sig. Leslie nel costrurlo. 

. Tutti Igradi'della temperatura non ponno 
essere misuratidai termometri fallicol mer- 
curio o collo spirito di •vino. Questi slro- 
fnenti non Valgono nè d segnare il grado 

della congelazione dei liquidi contenuti nel- 

r unpQermomctro a mercurio), ne il grado i 

di temperatura cui i due liquidi ridurrcb- 
"ionsiln-vapori e spezzerebbonó. il vetro 
che li- contiene ; e ,-in generale , nessun 
liquido non'sarcbbe opportuno per misu- 
rare una temperatura tanto* alta come quella 
(Iella sua ebollizione, l^a d’ uopo ricorrere 
aX piromHro di per misurare ) 

» le temperature elevate, e particolarmente 
quelle dei fornelti impiegati inal<:uiiearti. 

Qiiestp stromento è composto di due re-r 
goli di rame', convergenti, graduati ove ai 
rcbtviugono. con molte divisioni, e che sono 
fissi sopra una piastra dello stesso metallo. 
PiccioUconi Irónpatidi argilla refrattaria 
vengono disposti'ip mòdo che pbssano en- 
trare sólamente tr-a i due regoli fin' dove il 
comportano. Introduconsi questi piccoli 
pezzi d’ argilla nel luogo di cui si vuol 
conoscere la. temperatura. Essi restringonsi 
tanto pii» > quanto c più skvata U tcìiige-- 
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raturaclél luogo stesso ; la diminuzione del 
lorp volume ^ desunta dalla loro introdu- 
zione più innanzi tra i due regoli indica 
la temperatura che hanno trovata^ 

Il principio su cui è fondata la costru-- 
zione^di questo stromcrito sembra un’ ano- 
malia' nelle leggi generali che abbiamo 
esposte sul calore ; ma conviene osservare, 
che non è il momento ove 1' argilla tro- 
vasi ad ^un’ alla temperatura ,^cbe esanii- 
^ nasi la sua dimensione , ^ma, bensì dop(> 
che ella c stata riscaldata : giaechè quest^L 
materia fatta in pasta con acqua non ha. 
; jioluto, perdendol’ acqua, ravvicinare tutte 
le sue parti al segno , ove essa avrebbe 
tiiLta la possibile coesione ; resta dunque, 
in cerio modo , spongosa per hn gr^u nu- 
mero di pori e d’ interstizi!. IJua tempera- 
tura elevata le cagiona un certo grado di 
ammollimento , che favorisce 1’ unióne più 
intima delle sue parti, ed.esscrayviciuansi 
tun^o più , quanto c maggiore 1’ ammolli- 
mento , o la temperatura più 'alta. >' 

Il pirometro di ’W'edgwpod d’uso abba- 
stanza comodo per fornire, le indicazioni 
‘comparative ^.iton può somministrare le 
nozioni esatte delle temperature alte. La 
composizione didl’ argilla , i suoi caratteri 
.fìsici e più ancora il tempo che vuoisi per 
rcsperimcnto, non che la temperatura più 
o men sostenuta inflùisconosui risultati che 
d’ «Ui'olide noe ponno fornUre una misura 
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assoluta. Noi insefp^ercmo ^più avanti ' un 
mezzo ingegnoso di determinare cui gra«li 
<lei termometri ordinarj le temperature 
elevale; Tal niczzó e fondato éulla capa- 
cità del calore nei corpi , proprietà del- 
la quale avremo adjoccuparci. 

Prima d’ abbandonare il soggetto deH’c- 
spansionc dei corpi dpbbiara far osservate' 
che coni'e i liquidi sono più dilatabili dei 
Solidi , i gas dil^tarisi molto più di tplti 
gli .altri corpi , e siccome non esiste più 
veruna* 'specie di coesione fra le loro par- 
ti , Sono intieramente sottoposti agli ef- 
fetti del calorico che li dilata in propor- 
zione della sua quantità. 
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’ QBtLO STESSO OGGETTO. ' 


Della chndutCìMita diversa dei' oorp^ pe\ 
■'calore. 4 - Opinimte deVconteài Bum- 
fard s lilla pocacondiUtibilità deiliqiii- 
(^i_PgfiQineno delleholli^ionem-^Dellct 
soluzione in generale-i-Polere disscfl- 
i’cnte dell’acqua.— '•Distinzióne ira. un 
‘ miscuglio ed i^fta soiuzioné.—rSotuzio- 
ni pel calore. — Delle nubi., della piog- 
gia } learda del dottor JP'ell ^ill eva'" 
por azione. — Injluenza delia pt'essio- 
ne ^atmosferica sull evaporaziorie.'-^ 
Dell' igìùzioìie* 


EL14 precedente lezione cominciam- 
mo ad esaminare la tendenza del calorico % 
stabilire un equilibrio nella temperatura dei 
corpi in' distanza. Questa incessante ten- 
denza spiega una quantità di fenomeni che 
prcsentansi ai nostri ocpbi. Uno di qupsli, 
eiletti è di ridurre gradatamente i corpi in 
coutalto alla stessa temperatura- Così, per 
esempio, il fuocd’accesouel cammino span-, 

de il calorCj^wg^i oggetti che lo avvicioatm 
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di più Ve questi in- seggi lo lo spandono 
egualmente su tutti i corpi cpi -quali tro- 
vansi in contatto > (in -tanto rcjic tutte le 
parti della stanza siano ridotte.alla stessa 
temperatura. • 

Questa proprietà dei ^orpi di lasciar^pas- 
saggio al calorico fu chiamala conduttibi- 
lità. Essa e maggibr'e o minore nei vai ] 
corpi; ciò che si rilóvà facilmcnte portando 
la ‘mano sui diversi 'dggelti. Si osserverà 
che i migliori' condutlori', seia tempera- 
tura deir aria è, poco elevata, faranno pro- 
vare una sensazióne di freddo ben più viya 
dei CaCtivi conduttori; in quanto che i pri- 
mi sottrarranno, in egual tempo, maggior 
calore degli altrji^.. Un giorno di ^elo, per 
esempio, si posi la mano sul rame*, sul 
ferrò', -sul’ .pioinbo eco. la sensazione del 
freddo sarà tale 'che non la vi si potrà 
tenere lungamente. Non sarà poi cosi ove 
si tocchi un tappeto di lana , di pelici di 
piume ecc.; questi oggetti non permettendo 
che a stento, il passaggio al calore , non 
sembreranci molto freddi , e la loro super, 
fìcic in contatto colla mano riscaldaudosi 
ben tosto , perchè il calorico non li pene- 
tra chediflicilmente , noi pólremojlasqiar- 
veVa appoggiata funghissimo tempo 'sen- 
za provarne incomodo. ‘ ■' •> • 

Per questo tc^tolfe di lana , di seta, di 
cotone >-ch?portansi d’ invernq ci garan- 
tiscono meglio da una grande diàpersiouc 
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<iel calore ( o dal fretldo , come si dice abi- 
lualinonlc) delle tele di lino , di canapa 
ce. che vcsIotÌsì nell’ estate. ' 

Per quella ‘ragione , che i corpi bqoni 
conduttori più freddi del nostro corpo Ic- 
vanci in egual tempo pip calore dei cat- 
tivi conduttori , per la stessa ragione se 
sono a una temperatura 'più elevata della 
nostra cicomunica.no, in egual tempo, una 
maggior quantità di calorico'.Cosi un pci.zo 
di ferro scàldatò allo stesso grado d’ un 
pezzo di legno ne sembrerà più «aldo e 
non potremo tenerlo tanto senza scottarsi. 

La difl'erenza della, coudultibilltà de*corpi 
pel calorico sarà ancor più 'palese nella 
seguente esperienza : prendete un tubo di 
vetro in una mano, e nell’ altra il manico 
d'un piccolo cuccbiajo d’argento, mettete 
a un tempo il tubo c il cuccbiajo sulla 
fiamma* d'ima candelaio d’ upa lucerna 
osservando che la distanza jddla Gamma da 
ciascuna mano sia la stessa; dopo qualche 
istante diverrà impossibile di tiéncre il cuc- 
cbiajo , tanto sarà egli caldo, mentre che 
il tubo non sarà sensibilmente caldo fino 
alla mano. In fa'ttj si può fare fondere cd 
arroventare uh tubò di vetro sulla Gamma 
della lampada de’smaltitori, tenendolo in 
mano a due pollici' dalla Gaihma, schza cs- 
I sere minimainentc difesi ^ quando in^vece 
,»in pezzo di metallo nelle istcsse circostan- 
ze causerebbe una furtls^ima Scollatura. 
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Si sa che rnanirliL<li- ccrl^utcnsili 
di pài’ccch'i Vasi metàllici ,*chc si funiio 
scaldare ^otìo muniti di legno ^cr garan- 
tire la raanb ‘dui conlallo immediato col 
metailo’caklo; in generale i m pi egansi'i cor- 
pi cattivi conduttori pcr^prcscrvapi dalla 
elevazione o dairahhassameiito'dellà tem- 
peratura troppo forte o* troppo .rapido.’ 
Per questa ragione la provida natura diede 
a tutti glianim.àii pelle, peli piume ; 
ed è osservabile che queste ’maéerie'con- 
diicpno tanto men calore ^ quanto l’ani- 
niale pór le sue' abitudini particolari c 
più esposto al frcddo.Cosi gli uccelli acqua- 
tici c quelli che vivono in paesi freddi 
hanno la piuma piu spessa,' una peluria 
più fitta degli al tri, è' che tutti questi in- 
dumenti naturali 'degli animali sono più 
folti'^iclf inverno -che nell’ estate (i). 

1 corpi pofqsi, leggieri sono cattivi con- 
duttori pi-jobabilracntc perchè il calorico si 
dlllondé un gran numero di volte tia'Ie 
lo.tQ parti .prima d'internarsi, e perché 
1 numcrosi-loro interstizii sono ripieni di 
aria àttuosferica,. la" quale c cattivissimo' 
condul^o/e. • - ‘ 

' si può iiifàlti dimostrare questa teoria 

• .r* . ' •/ 

> * 
(») Si osservò- che le capro del Thìhct delle 
<|uali -si-trae lai lanugine propria alla fahljficaziobo 
fieile sciar]>e di cucheniire Aeg^iotio esser tciiDlc< 
in luoghi alquanta freddi , acciocché questa la - 
r^du^sia pii bella e più' abrioUdaulc. 
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' nella coblnizione dei vasi metallici, 

rendonsi cattivi conduttori ciccondaml&U 

di alcuni involdcii separati gli.uni dag|r 
albi da uno spazio d’aria. Si fanno m tal 
modo i vasi di latta, ne’quali si può con- 
servare assai lungamente il gh iaccio, senza 
che se nc fondi gran .quantità , e- le vi- 
vande calde senza che tropp.o prestamen- 
te si ràffrcddinp. 

La proprietà deU’aria *d essere cattivo 
conduttore derealorico è utilissima per la 
nostra esistenza; rendendo sopportabi i i 
diversi climi e rinderaenza delle stagioni. 

' Il conte di Rumfort dimostrò, che nci,_y 

liquidi il calore, non comunicasi come nei 

solidi , e che allorquando sono senza mo- 
vimento sono in generale cattivissimi con- 
duttori. Infatti tenendo un pezzo di ghiac- 
ciò in fóndo a un vaso picno-d’acqua., ù 
facendola scaldare ndla'superficig soltanto, 
il pezzo di ghiaccio' no.n si fonderà ncrn- 
meno quando l’acqua S5J.'a bollente ne^ 3. 
parte superiore del aso. ' 

Per comprendere come l’acqua scaldisi 
così rapidamente allorquando scaldansi i 
vasi' che la contengono lateralmente o per 

di sotto, fa d’uopo ricòrdarsi che ihqindi 

' dilatansi in forza del calore(vedi P«S- 

l’acqua riscaldata divìcn più Iqggierc della 
fredda, c siccome le sue parti sono mo- 
bilissime, tosto che uno strato^iu viqmo 
alla pSrete riscaldata divcuuc piu leggiere, 
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clcyns» e .vien .riin'piiizzalo dalie parti del 
liquido ia‘ temperatura delie'quaU'tT mcpo 
elevata', in maniera che tutte le j)orzion-iv 
«lei liquido vengono ‘ successi vàraen te in: 
contàt,to del fondy , o dalla parte*, latcr 
rale scaldata.*','.^ ‘ - 

Si ponnoreùdcre tutti questi movimenti 
manifesti-, mischiando' al liquido alcufii 
piccoli corpi insolubili e d'an peso presso 
che eguale; a q^icllo- deir acqua sotto l9 
stesso, volume.^-liifatti sb pougoosi in una 
ampolla di vetro trasparente ‘alcuni pic- 
coli frammenti d’anijjra ;,e che la si col- 
lochi in un -vaso pepilo d^acquacaldà, non 
tardcras^i a scorgile i- pìccoli gran i'd’ alli- 
bra Iraspqrtabi dai ^movimenti del liquido, 
ed indie. >rede correnti ascendenti équejlc 
(disceiidcnli. Queste correnti cangerauno 
direzione , allorché rampolla verrà tolta 
dall'acqua caldai poiché*! l iiaffreddamplltto. 
a vendo, luogo, verso le pareti ed fvi il'li- 
Quido divencndió più 'pcsanlc precipitasi . 
sul fondo- dell’ampolla. 

Se airincoulro facciasi- solamente scal- 
dar- 1.' acqua dalla parte superiore , il 
fluido, d'iv^nuto più leggi» rfe, resia ognora 
sulla superfìcie e non. communTca il.,suo 
calore' alla parte dji sotto. . . ^ , 
Questa teoria^di Rumfort spiega il fe- 
nomenb' osservato nei laghi dplla Svizzera: 
le acque-<;Iije vi scaricauo.i-fì'iyni traggono 
origine dalie Xlpi coperte di , sono 
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più dense di quelle, dei laghi e precipitano 
al fonilo, ove non ricevono le impressioni 
(U'Ilaria esterna ,'riè quelle della tempe- 
ratura. più elevata .delle a^:que superiori, 
restando pertauto più fredde di (?88e du- 
rante restate. Il movimento dei flutti può 
bensì comunicarle il calore per qualche 
spazio , ma non può iestendersi pi'ù oltre 
tÙll’agitazione prodotta dai flutti medesi mi. 
• Àllorchè Tatmosfera è più fredda del- 
l’acqua dei laghi} queste perdono il calore 
della superfìcie , divengono p'ù dense, c 
prccipilansi verso il fondo ; jiltre parti 1q 
rimpiaz/'ano sulla supiy-fitic , e questi mo- 
•^vinienti ridiicoup’bcn tosto tutto il liquido 
alla leinpcratqra dell’ aria esterna. 

Ma_ se la temperatura dell'atmosfera Coji- 
’tinua ad abbassarsi fino al grado ove l’acqua 
geìa ('ahzero dei termometri di Réanmur 
e del cenligrado ) le-^corrcnti asccrulcntaU 
c discendcntali arrcstansi .,'pòicbjp , dopo 
il 4-"gi'ado del termometro centigrado fino 
a zero la densità nun, continua ad aiunciv- 
- tarsi, nia al contrario diminuisce: l’acqua 
resta più leggiere sulla superficie. Questa 
è un eccezione alle leggi 'generali 'della 
conJ.raiione. dei- corpi liquidi, solidi c gà- 
zósi ; la temperatura dello strato d’ acqua 
sulla superficie continuando ad abbassarsi 
fino a zero forma if ghiaccio ^ ebe c più 
voluminoso 'ancora che,!* acqua che l’ha 
fdruiato-e per cbnsegueriza vi galleggia. 
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, AllorchciI niovimcàto cessò la cbri^clù*" 
zione dcU’acqaa non continua a cer.ta'fro- 
fondità Senza .un ^tempo considerabile , e 
perciò l’acqua, nei nòstri climi, rimane 
ognora lìquida nei laghi -e nri iìumi. . 

La teoria del’ riscaldamcnfo dei •liquidi 
e dei loro rairrcddamcnlo s’applica ai gas 
ed all’aria atmosferica , òhe 'sono cguaU 
mente cattivi Conduttori del calormo. ^on 
e che pel contatto eòi c^orpi dì diversa 
temperatura che questi gasscaldansi e rafr 
i'red^nsi,> e le lovo' dilatazioni e contra- 
zioni cagiòiianó' eziandio fra loro l movi- 
menti-ascendenti e~ discendenti. 

L’aria atmosferica viene attraversala dai 
raggi del sole senz’essere scaldata. È un 
mezzo dia fóho, che allorquando e puro non 
conduce il 'calore e non assorbe i suoi 
raggi. Ne viene, dà ciò che le regioni c- 
levate sono fV'cddiSsihic , che le più’alte 
montagiie''i’imtìngóno Ognora copèrte di 
nevi perpètue ; ma. come mai la nostra 
atmosfera, viene scaldata dal sole ? 

Pure ciò è facile a spiegarsi è ad inten- 
dersi) i raggi emanati da questo astro giun- 
gono senza alterazione sulla superficie della 
terra 5 ivi la. maggior parte dèi corpi as- 
sorbono una porzione del calorico e,scal- 
dànsl) gfi sitati d’aria cpi trova risi a con- 
tattoiinrocdiato scaldansi pui^ essi pér que- 
sta loro próssiraìtà : dTvenuli più leggieri 
clcvansi e fanno luogo ad' a Un clic bea 
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tosto "Sonò succeduti per ta sfessa vicenda. 
Gli altri movimenti dcH’aria cagionati da 
diflcrcnti accidenti còntribuiscono del pari 
al iriscaldamenlo Bi questo fluTdo elastico. 
Finalménte il caloreprimitlvo del nostro 
glòbo, sensibile ancor esso sulla'dl lui su- 
j>eì'ficie,'tendead innalzare la teraperaluta 
dei diversi oggetti che vi sono aderenti. 

In tal modo vendendo ^1 no*stro pianeta 
c la di lui atmosfera risaaldati, se il co- 
lore solare cosi accolto s’accumulasse sulla 
superficie ‘della .terra noi non potremmo 
ben tosto sopportarlo abitandovi j*ma le 
leggi della natura', cbè vegliano alla- no- 
stra conservazione vollero che questo ca- 
lore , . estraneo ài nostro globo , sì dis- 
sipasse durante le notti per il raggiamen- 
, il (jualc è una conseguenza delle pro- 
prietà del caloricòi 

ll'raggiamcntó del calore.terrestrè verso 
IjC- rcgioni^del ciélo .bà luogo incessante- 
mente , c durante la notte questa perdita 
non essendo riparata còme durante il gior- 
/Uo , l'abbassamento della temperatura no 
.diviene’ alcune volte considerevole : cd c 
in generale più notcv^olc allorquando il ciclo 
è più puro.- Questa è ,Ia ragione per cui 
la freschezza delle notti nclfeslate ‘è più 
maìpfcst'a nei paesi più caldi. Nei Bengala 
^approfitta dijqùcsta felice circostanza per 
prociAarsi acqua freddissima ed anche 
ghiaccio. Stendonsi alcuni drappi bagnati 
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sulla terra evi si collocano sottoalciini vasi 
piatti ripieni-.d’acqua: il raggiaihento del . 
calorieo e la perdila del calore prodotta 
dall’ cvap,orazioiic sono Sufiiciehli per ab- 
bassare La 'temperatura del liquido a segno 
di cóngclarsi*. L’abbassamento dcHa^.tcm- 
peralura dei co>pi sulla sùpcrficiè dejla 
terra , e^ dell’àtmosfcra^ duratile le noUij 
Sorprendendo i vapori acquosi sviluppati 
durante il giornÒ dalla superficie dclla'lerra 
li precipita di nuovo sotto forma dì ru- 
giada , di brine , di spesse nebbie ccc. 

'Allorquando la nostra atmosfera è carica 
di nuvole il raggiamentò del caloFc terre- 
stre "viene* m partic cómpcnsalo da quello 
dèlie "nuvole , ed il ralTreddamgnto ^;imanc 
mollo minore. Ciò è pui< uh ’ctfetto pVo- 
vido delle leggi naturali, perii ^ale ri- 
mane temperato il rigore delle 'stagioni ^ 
in parecchie contrade fredde-od imiiile. 

, GiaCchè.abbiaino'fatto'parol.a del catoic 
primitivo del globo aggiungeremo clic le 
"numerose Osservazioni fatte nei po/.zi'delle 
miniere in-diversi luoghi c fino a consi- 
derevole profondità (che per altro sbn poca 
cosa in compàrazionè .'del diametro della 
terra), dmipslrano clic questi/ calore jni- 
mitjivo è pure enorme nel cèntro del i,o> 
Biro pianeta j ma tanta’ è la difiìcollà che 
qiièslò calore fncotitra nell’afra vci saie le 
masse a'gglònicrate costtlncbli il globo, che 
secondo i calcoli d'uno de’più distinti per- 
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sonaggi tliiir Accade mia Francese, dovrcb- 
l)òno ^)assj»rc più di trenti mila anni pri- 
ma clic la tcmp^ratn/a'sylla sgpèrftcicdclU 
terra pottssc c«àcrc allcrat^a un mezzo gra- 
do per questa cagione. L’atm(\sfera,1a’ den - 
sita della quale diminuisce giàdalamcntc 
secondo' la ViiStamza della terra, .Jion per- 
mette -clu; raria^dilatata c diveduta più 
ìeggicre pel riscaldamento dcllujSiiperGcie 
della- terra si elevi a qualclic altezza, ar- 
restandosi nel -pujito ove incontra l’ària 
atmosferica .più Icggi’ereKancora» di lei, c 
non' sajtl-eljbc ascendere, le vettc^ sublimi 
del lùo^ntijovc trovanSi le nevi e. i ghiacci 
pel-pétui , troppo ‘di rado coperte dalle 
nuvole , perebe queste le possano, mercè 
la lorcr influe^iza , fondere. , • 

■ *Ritoruando all’azione del calore sui 1i- 
quidifcbsscrvcTemo\ che allorquando il ca- 
Iqrj; accumulato in un liquido ne dilata 
le parti al p^nlp di convertirle ip vapore, 
questo si svilujipa pe’r la specifica .sQa 
leggierezza , c questo, sviluppàmcnlo co- 
. strtuiscc r. tjjcllizionc. , '* 

* Esaminiamo ciò "che accade allorché si 
fa bollire un liquido, acijua per esempio, 
c «a ■'tal* fine incitiamo al fuoco nudo sqpr« 
uH cVrch'Lo di ferro una boccia ( fig. 6, 

- t.rv.i.“):'tóitòclìò la tcmjicratura dciracqUa 
sarà elevata ad alcuni gradi, molto prilna 
deir’ebolJfzioneTj^dremojcomparire alcione 
bolle ipnatii parte dd Vaso In cohtatlq'col- 


Digitized by Go^le 


I 


lezioN^: m. . ^ ss 

l'ac^na^cd accrescersi il loro numero ra- 
pidamente di mano in mano «he la tem- 
peratura innalzasi/ Queste bolle non sono 
ancora formate in tale istante dal vapore 
dcH’acqua ; ma sono prodotte dai gas c 
particolarmente dall'aria che questo liquido 
tiene in soluzione ad'una temperatura bas- 
sa ; l’espansione .di quésti gas essendo 
molto 'più considerabile di quella dcU'acqua 
acquistarlo un grandissimoVolume prima 
che l’a.cqua'abbia sensibilmente cangiato 
di volume, e si sviluppano per la mag- 
gior parte prima della ebollizione. 

Quando comincia l’ebollizione veggonsi 
formarsi le bolle di vapore^ presso là pa- 
rere del vaso la più direttamente scaldata; 
nella nostra ipotesi è dà4. fondo della boc- 
cia che partono queste bolle, la leg^ei'czza 
specifica delle quali le fa traverSa;-e ra- 
pidamente ‘il liquido di esse più denso. 

Subito che si "forma il vapore c elie si 
sviluppa a una temperatura assai elevala 
è completamente gasiforme;ma allorquando 
si 'Spande nj^l’aria ed in tutt'altro mezzo, 
la df cui temperatura 'sia più bassa della 
sua , si condénsà in parte,, perchè il ca- 
V>re che lo costituì -nello stato gazoso gli 
è tolto dal contatto '.con Un corpo men 
caldo, e^da ciò ne deriva' l’apparenza che 
ei offre il vapore ac(|uoso sparso immen- 
samente nello spazio" ; diciamo imnicn- 
samenfe perchè' in ogni* temperatura uno 
Payeiv, ‘vol,£. 4 
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spazio qualuiiq^uc vuoto, o picn d’aria, o 
di lult’allro gas coutieqe ognora una pro- 
porzione d’aria, clic dipende dalla sua 
teinperatùra‘,'c in certo modo un potere , 
dissolvente deik) «pazio per i’ acqua , e 
questo potere aumenJLa come la tempera^ 
tura, del pari ebe la soluzione dei sali in 
generale nell’ acqua .si fa in proporzione 
tanto più -scnsibUc, quanto è più elevata 
la temprralura. ^ 

Giacché abbiamo parlato .di soluzione 
diremo co.^asfdc^c intendere sotto que- 
sto nome c cosa pur significhi Ja parola 
dissoluzione , clic spesso si. confonde a 
torto colla prima. . - 

, La soluzione ba luogo allorquando i cor- 
pi solidi fondonsi in un liquido, pon que- 
st’ operazione i corpi vengono ridotti in 
particelle talmente sU,ccate nel liquido^, 
che vi si rendono invisibili e non ne in- 
torbidano la trasparenza; partecipano alla ^ 
Iluidilà scn?a essere' decomposti, senz;a efie 
la propria .composizione chimica venga 
alterata, di sorte ^bè,sia che s elimini una 
. parte dell’acqua o d’ ogni .altro liquido 
•dissolvente, o che s abbassi la sua tem- 
peratura ottengonsi i corpi discìolti nella 
,.priimi-ia forma ,e senza clic abbiano su- 
bita alQiuia alterazione. 

. La dissoluzione' ha luogo nel 'caso sol- 
tanto che un corpo' divenga fluido e nel 
tempo stesso’ decomposto, di maniera che 
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il fìqmdo non loi- rende più nel siiq «lat'ó 
j)TÌniilito ,,quatid’ ancjic «oltraggasi por- 
z.ibn^ o-'lu tofali'tà del drssolvenìc. • 

La soluzione, è dunque un cangiamenfo 
di stato che fa passare un solido allo stato 
di liquido mer'cé uh qualunque dissòl- 
vente , senz’ altra alterazione , c la-disso- 
Idìioneai tempo stesso opera ir f issaggio 
dalle' stato* solidO/ allo stato di liquido e 
la (^coinpoàizione della sostanza dìsciolta. 

La maggior partedellesoluzioni operansi 
col mezzo delfàcqua, dell’alcool, 'deU’eterc 
e 'd’alcune altre sostanze lìquide alla lem» 
pcratuta ordinaria, e sono ajutate . gene- 
ralmente dal calore. Se per esempio fa 
sciogliere il sai coofiunc bianco(.sal di cu- 
cina cloruro di sodio •)* nefTJ- acqua, la 
trasparenza non sarà alterata, il sale verrà 
disciojtq sul fuoco, e scfactiàsi pui^C' boli ire 
r acqua* solo svaporerà e quando non 
.safà più in |)roporzione sufficiente per te- 
nere disciplto il sale, questo ritornerà so- 
lido coibc prima ; lasciando in riposo tl 
liquore Ctidrà in fondo, versando il vaso, 
sgorgh'crà soltanto il- liquido (o la solu- 
zione salatà), si potrà raccogliere il sale, 
farlo jsgottare c seccare, e otterràssi tal quale 
era prlìiia della soluzione nell'acqua. Fa- 
cendo evaporare i tutta 1’ acqua al .fuoco 
si otterrà èsattamcntc la. quantità di .sale 

impiegatavi. ' ’ ' 

Fer altri .sali che noi esamineremo più 
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avanti la soluzione fassi in' maggior pro- 
porzione a caldo che a freddo.^ ^ ore e 
siasi fatto Sciogliere nel liquido caldo 
tanto sale , quanto si può piu a tempe- 
ratura ordinaria, basta lasciar raffreddare 
questa * soluzione per ottenere parte di 
sale cristallizzalo nello stato solido. 

Rinviensi,un esempio di dissoluzione 
nella reazione d’un acido ( 1 acido so o- 
rico per cscmpio^i sopra un sale che de- 
compone, se si infonde a questo oggetto 
il sai comune nell’ acido solforico allun- 
,cato e caldo, il sale sarà decomposto m 
parie, 1’, acido solforico impadronirassi 
della 'soda , e 1’ acidor idroclorico c e 
.costilniva spanderassi nel liquore. 1 or- 
neremo su questo genere di fenomeni pw- 

lando dei sali. ' 

Il calore solo può egli pure operare le 
soluzioni e le dissoluzioni j chiamansi però 
più propriamc'nte i fenomeni della 
specie /Ì 45 iom‘ o vaporazioni, e quelli de a 
seconda decomposizioni operate dal caloie. 

■ Cosi il ghiaccio vicn fuso dal calore^ 
lo stesso accade del piombo, dello stagno, 
cfcllo zinco , del iàine‘ e d’una moU^U- 
cità di corpi a diverse temperature, .^ue- 
ste sostanze fuse o liquefane dal calore 

ponno ad una temperatura più elevata es- 
sere ridotte in v,apoFi invisibili o gas. bi- 
nai mente molte, altre materie, conac i sa.li 
yoiuio essere fuse' dal calore c dlscioUc m 
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parecchi liquidi a divei'ce Icmjperaliirc ; 
del resto in tutte le soiuzioui non si jniò 
giubilare dell’ inOuenza dcl-calorc, giacéliè 
a tutte le temperature j’pef qxianto basse 
elle fileno ,■ contengono sempre una quan- 
tità di calore più o inen grande. 

Il potere dissolvente dei diversi liquidi 
varia secondo le sostanze che vi son solubi- 
li ,,’la temperatura e la natura del liqui- 
do ; abbiam visto che i liquidi possono 
talora decomporre le sostanze che dissolvo- 
no ; vedremo più avanti gli esempi di 
questi fenomeni e di quelli della decom- 
posizione de’ borpi pel calorico. 

ha vaporazione dclTac^na difì'crisce dal- 
la evapoì azione. La prima dipende unica- 
mente datl^ quantità del^ calore e della 
pressione: hà luogo qualunque siasi tostato 
igrometrico e la. temperatura dell’ amjldcn- 
te , bastando Mie sin sostenuta al gradò 
della teràperatura deU’obqlIizione, perchè 
si vaporizzi nell’ aria ; se questa è secca 
ed è -d’ lina temperatura abbastanza ele- 
vata il vapore fprmato visi evapora senza 
farsi visibile: se all’ ìfTcontro Talmosfcra 
è fredda o umida il vapore -appare e si 
condensa più o meno prontamente. ^ Per 
tal ragione i vapori acquosi che.alzansi 
dalla superdeiu dcllat, terra trovando 1111 
mezzo più freddo si Condensano ed «np- 
pajono sotto la forma di nubi / nebbie, 
c fjrtnauo nel deporsi 1' uiuiililà cb^ si 
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scorge in certi tempi : in questo caso la 
j(t;oporzioncM' .acqua iicU’ atmosfera non 
viene aumentala , ma non polendo tutta * ‘ 
esistere sotto la*forma gazosa 1 ’ eccesso che 
sì precipita diviene sensibile. Se L abbas- 
samento della temperatura continuasi con- 
densa uua maggior quantità 'd’acqua e 
qiiando viene deposta sotto la forma di 
brina ' di rugiada eòe. 1 ' aria ritorna sec- 
ca- Ciò' s* osserva specialmente n<ji tempi 
del,gclo_. ' , J ' 

E facile r osservare che V aria calda 
contiene sovente un’ abbastanza grande 
quantità d’ acqua , * sebbene il suo vapone 
non sia per gulla visil^ilc l'se, per esein- 
-pia » dopo aver bene asciutto-uo biccbiecO 
contenente acqvia. gelala lo si ponga in 
qualche lungo aU’uscir dalla giactiaja!-, 
non tarderà punto a ricoprittsi d* unp strato 
copioso di umidità 3 c t^esto fenonieno 
si ripeterà più volle ancora dopo di avere 
levata l'umidità dalla j^arete esteriore 
vaso'. Accade frequentemente nelle gioc- 
nate calde , che le. bottiglie, del vino tra- 
sportate dall:!, cantina ricopronsi d’ un 
Icggicr strato di umidità dopo qualche 
minuto 3 elle' si siunsi poste in tavola. 

Ciascun potè* vedere che in una camera . 
chiusa, in una carrozza serrata le lastre 
dì* vetro ricopronsi d’ una specie di ru- 
giada , 4a quale è dovuta in gran parte 
ali’ umidità cl,cU’ aria che sorte da’ noatt^. 
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polino{>l , e che vi si rinnovellaNContìnua- 
iuealc. ,Que$t’ aria che coiitiene-una.quaa- 
tatù d’ acqua proporzionata alla tempera^ 
tura , ne abbandona uq? parte, allorché 
giusìgc in contatto colle lastre di vétro 
raflicddato dalF, aria esterna. 

La precipitazione dell’ acqua che coiir 
tiene l’aria esalata dal nostro petto è vi- 
sibile in- tutti i tempi freddi od umidi; ia 
queste circostanze l’ aria calda ed umida, 
abbandona l’ eccesso d’ acqua che il raf- 
freddamento non le permette piu di con- 
tenere ; il nostro respiro e quello degli 
animali diviene allora manifesto , fórma n- 
^ do una. specie, di nuvola, nell’ aria che 
attraversa. , 

Ahhiam già fatto osservare che la pres- 
sione è d’ ostacolo alla yaporazione de’li- 
quidi : alcuni liquidi infatti riduconsi in 
vapori allorché sopprimasi la pressione 
deir atmosfera V l’etere è di tal fatta. 
Questo liquido chev nell’ aria atmosferica 
s’ evapora alla teunperaturaifirdinaria del- 
Tatmosfera, viene vaporizzato bollendo ove 
si scarichi della pressione atmosferica* 
Ponete a tal’ uopo una boccetta schiusa 
con entro l’etere , sotto il recipiente d’una 
macchina- pneumatica, e otteneté" k vuoto 
coir uso dei..stantuftì , vedretè ben tosto 
• formarsi IdbpUe, svilupparsi rapidamente 
e produrre una vera ebollizione. Se met- 
tete U. boccelU d’ etere in un.biccJiierc». 
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e Riempite lo jspazio angusto che resta fra 
•ssi con acqua ( veggasi fig. 7, della tav. 
1. ) , e se ottenete il vuoto di nuovo, scor- 
gerete che intanto che l’ etere si vaporiz- 
zerà bollendo , 1’ acqua còngclerassi. L’ e- 
spcrienza riescirà meglio se soslituitete a 
questi vasi un tubo di sottil vetro siiti ile 
a quello d’ un tcrinoraetro , e che lo ricln- ■ 
jùrete per metà d’acqua, avvolgendolo in 
cotone inzuppalo di tanto etere quanto sarà 
possibile ; l’acqua si congelerà nel tubb, 
intanto phc 1' etere vaporizzerà *rapida- 
inente, Finalmente si può ancora ripetere 
agevolmente questo spèrinienlo -ponendo 
alcune gocce d’ acqua in un vetro sottile 
d’ orologio, e sovrapponendovi im secondo 
Vétro simile pieii d’ etere , questo liquido 
vaporizzandosi cop rapidità farà congelare 
r acqua , i due vetri rimarrano adcren-ti, 
e tra-essi formerassi uno strato di ghiaccio. 
Ecco ^ciò che accade durante quest’ o- 
pcrazione : la pressione atmosferica cessa 
in gran .parte d' agire sulla superfìcie dei- 
r etér$ comprimendolo : (Questo liquido si 
scioglle'in vapore; ma non può farlo se 
non, togliendo il calore ad altri, corpi , 

\ poiché la sua capacità pel calorico aumenta 
'col suo volume ;.r acqua essendogli vici- 
nissima é a sue spese che gli è fornito 
il calore, ed ella ne cede una assai grande 
quantità in ogni punto, ove trovasi in 
confetto collcypareti radicddale daircUrc 


Digilized by CoogL 


LEZIONE Iir. 6i‘ 

ond' esser ridotta alla temperatdra di zero 
e coagclarsi. 

Si ^potrebbe credere con queste espe- 
rienze-, che venisse* distrutto l'ec^uilibrio 
della temperatura, pia nulla di tutto que- 
sto; gli efiètti diversi ( la cougelazione e 
l'ebpllizione) osservati ben addentro 'ten- 
gono alla natura diversa.dei due liquidi. 
In vero se si póne ad un tratta un ter- 
mometro nell’acqua e un altro nellletere, 
si scorgerà che la loro, temperai bra^resta 
l’eguale ^ *e che V abbassa in ambedue 
nell'astante^ che viene operato il vuoto. 
Daremo maggiori ragguagli intorjna all’ab- 
bassamentq della temperatura odaH’ufficio 
del calore nei liquidi che si vaporizzano 
nella lezione seguente} la ragione di que- 
sti efl'etti che abbiamo fatta travedere nel 
cangiamento. della capacità de’corpi che 
mutano di stato, sarà indicata con mag- 
giore estensione. 

Del resto quanto abbiamo fatto vedere 
qui rapporto alla vaporizzazione dell’etere 
s’applica egualmente a. quella di altn li- 
quidi, c la loro temperatura d’cbollizidne 
è ih tutti tanto più elevata', quanto é mag- 
giore le pressione, e reciprocamente. Cosà 
è che in. cima alle alte montagne, come 
osservò il sig. di Saussure sul monte Bian^ 
co, l’atmosfera essendo men alta, « quindi 
meno pesante, per conseguenza la t^ppe- 
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ratura deireboUIzione dell’acqua riesce ivi 
meno elevata. 

Se la pressione atmosferica vien sop- 
pressa quasi totalmcnto in una buoua mac- 
china pnenmatica TacqUa alla temperatura 
ordinaria riducesi in vapore ben tosto -, 
on4! sembrerà bollire. 

Si può osservare un'^cfFelto simile senz* 
alcuna macchina: fate bollire acqua ia* 
una storta di vetro, e ritiratela dal fuocó 
nell’ istante dell’ ebollizione , chiudetene 
ermeticamente la bocca con un turacciolo 
che v’entri a' forza: l'ebollizione cesserà; 
avvilupate tutto il collo è la parte supe- • 
riore della storta con un panno molle 
d’acqua fredda, vedrete tosto l’acqua ri- 
tornare in ebollizione» 

Agevolmente si *può rendere conto di 
quanto aCcade in questa esperienza: l’ac- 
qua infatti non può bollire sotto la pres- 
sione deU’almosfera, se non alla tempe- 
satura di cento gradi del ccntigradojquando 
vien tolta la storta^ dal fuoco la tcppcra- 
lura della massa subilo trovòssi sotto tal 
grado, ma tutta la parte di capacità che 
non conteuava il liquido cra'picna di va- 
pore acquoso, che sviluppandosi ne aveva 
scacciata l'ariajogni sortita essendo chiusa 
V aria almosfejrica non potè introditrsi al- 
lorché questo vaporosi ^condensato. Col- 
rapplicazione éstcriorc ticl panno l)agnato 
si fece dunque il t'uoCo , e 1’ acqua non 
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essendo più compressa dal peso atmosfe- 
rico s'è ridotta in vapori abbastanza ra- 
pidamente per risvegliare un’cbolHzioncj 
Terminiamo questa Icziqnc sulla tempe- 
ratura dei corpi soggiungendo una pacala 
intorno alla ^ignizione *, .-fenomeno’ che si 
produce ne’divcrsv corpi ad una tempera- 
tura assai elevata; 'è a loro riguardo af- 
..fatto indipendente dalla combustione) poi- 
ché i* corpi non 'combustibili, quali sono 
la maggior parte degli ossidi ', la calce , 
r alumina, la silice ecc. , e le sostanze 
che non abbruciansi alla temperatura del- 
l’ignizione, come t’oro, il platino e l’ar- 
gento , provano nullostantc il fenomeno 
dell’ignizione. Si può anche generalmente 
afl’crraare che fùtli i corpi indecomponi- 
bili alla temperatura ì'ossa , e-leiiuti in 
iin vaso chiusi che loro impedisce di ri- 
dursi in vapori, lutti, suggiungiamo, so- 
no suscettibili di produrre il fenomeno 
dell’ ignizione. L’ acqua chiusa nella pi- 
gnala di Papin non potendo sortire in va- 
pori vieii riscaldata al punto dL-fondere 
lo stagno, il piombo ecc.: questi» liquido 
potrebbe a non dubitarne essere riscaldalo 
fino airanoventamento in un cannone di 
ferro abbastanza forte; ma un tale espe- 
rimento presenterebbe alcun pericolo e 
esigerebbe molta precauzione , poiché la 
forza espansiva del vapore dell’acqua po- 
trebbe spezzare il vaso produccndo uu’e- 
splosiouc terribile. 
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Si vede benissimo un tale eOeito nelle 
jnufible dei fornelli di Copella; questi vasi 
di terra scaldati soltan to nelle loro pareti 
esteriori, vengono^ portati intcrnameate al 
rosso'^ell’ ignizione. ' . . * 

Kella seguente lezione occùperemei della 
capacità de’ corpi pel calore 

V 

f# * 
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; LEZIONE QUARTA. - 

••• • S 

. DEI. CALORE SPECIFICO DEI CORPI . ‘ 

O DELLA capacita' DEI CORPI PEL CALORICO.' 

- • j V ' ■ 



Calore spècifico.^ Diverse capacità dei 
Pfl calore. — Il calorejspecifico 
non cade sotto ai nostri sensi — Come 
SI possa conoscere.-— Fenomeniche ac- 
compagnano la fusiorie-del ghiaccio eia 
Jormazi one del vapore .—Peno meni che 

hanno luogo nellaformaziqnedel ghiac- 
cio e della condensazione àeijluì’di e- 
lastici. Esempi di condensazione e 
dello sviluppo del calore che ne ri- 
sulta Calore prodotto dalle misture 
e dall estinzione della calce ^ osserva- 
zioni generali sul calore costituente 
de’corpiy spiegazione dèi fenomeni 
dell' etere bollente e deli' acqua con- 

gelantesi alla stessa temperatura, 

Generazione del freddo còli' evapora- ' 
zione,— Calorimetro, — • Osservazioni 
meteorologiche. 

.^^bbjamo fin qui considerati) ideila com- 
municazione e nella propagazione del calo- 
re, soltanto 1 accrescimento, la diminuzione 
o 1 eguaglianza della temperatura: debbia - 
Payen.y ol.l. 5 
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ino ora occuparci dei rapporti clic esistono 

tra Tclevav-ione della tcroperalura dei corpi 

c le quantità di calore che assorbono. 

1 cliiinici di questo secolo osservarono 
ch*c i diversi corpi assorbono , onde ele- 
vare la loro Icipperatura ad uno stesso 
numero di gradi , quantità di calore ine. 
gualij hanno dunque una'capacijà diversa 
pel calore, o ciascun d’ essi insonima ha 
una capacità particolare. Ciò è quello che 
s’iiitende per capacità dei corpi pel ca- 
lorico, o calore specifico dei corpi. E seb- 
bene la quantità assoluta di calore che i 
corpi contengono non possa essere calco- 
lata, è facile in generale di determinare 

comparativamente le quantità di calore 
che ì corpi assorbono , b da loro si svi- 
luppano , allorquando la loro temperatura 
s’eleva o s’ abbassa per un numero cono- 
sciuto di gradi. . ^ 

Faremo comprendere queste distinzioni 
comparandole cogli effetti che ci son più 
faniìgliari e le andreiu dimostrando in 
. segui tiT'cogli esempi. 

'vsupponiarao che due vasi di forma ci- 
lindrica, di diametro differente, pieni allo 
stesso livello contengano una quautlla di 
acqua incognita e che non la si possa inibii-* 
rare ; è evidente che se si aggiunge nei 
ilue cilindri una quantità eguale d’acqi.a, 
la siipcf^ficie del liquido non sar.à più al 
medesimo liycllo , ma più elevala nel ci- 
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lindro strello c mena nel cilindro più 
largo. Sfi invece d’aggiungere l’ acquasse 
ne estragga dai duo vasi una eguale qua n-^ 
tità , è agevole di scorgere clic il livello 
non sarà più lo stesso , ma che sarà più 
Lasso ncLcilindro più slrctlo. Finalmente 
se ‘questi due vasi comunicliino tra essi, 
è cb|aro che il livello della supcrCcie 
del liquido sarà eguale in tutti due, seb- 
bene ilv vaso più largo abbin perduto' mag- 
gior liquido o ne abbia ricevuto'^ di più 
del vaso stretto , secondo qbe siasi ag- 
giunta, od estratta la, quantità d' acqua 
indicata. Invece di due vasi se ne può 
imaginare un maggior numero. 

lUesce. agévole l’applicazione di questo 
confronto alla capacità diversa dei corpi 
pel calorico. Infatti la loro temperatura e 
il livello dell’acqua ne’ vasi; la .quantità 
totale del calore che con tengono, è la 
quantità d’acqua che non poteva misurar- 
si; la loro capacità pel calore, che si càl- 
cola facilmente, s| riferisce alle quautità 
d’acqua che s’ aggiungoiro ò che s’eslrag- 
gono da ciascun d’essi, elevando od abbas- 
sando il liveliu d’uua quantità conosciuta. 

In luogo di comparare i corpi, la ca- 
pacità dei quali pel. calore è diflcreute coi 
vasi di. diverso diametro, potranno com- 
pararsi a vasi d’un cgiinlc diametro ed al 
liicllo d' un liquido ,d'egualo-altc/za ; lu’a 
gli uni si riempii alino di corpi solidi di 
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diverso volume , i qudli lasceranno tra 
essi interstizii ineguali , tali per .esempio 
come sono pezzi di marmo , la sabbia, ! 
ciottoli ecc.; è pure evidente che questi 
vasi' eguali riceveranno in volume onde»- 
ser$ jripieni allo stesso segno quantità di« 
verse d’acqua. . 

Si deduce da ciò ebe i corpi di capa- 
cità diversa pel calore esigono quantità 
divln^se dl.calorct affinchè la loro tempo, 
ratura.' s’elevi allo stesso numero di gra4i 
c reciprocamente j vedremo più innanzi 
che gli stessi qorpi quando cangiano sta- 
to, che passano dallo stato solido allo stato 
liquido, c da qùesto allo stalo gazoso can- 
giano pure capacità pel calore. 

Alcuni esempi rischiareranno ancor più 
la defìnizione 4cl't;alorico specifico. 

Prendiamo un chilogramma d' acqua 
fredda alla temperatura di dieci gradi; ver- 
siamolo in un vaso contenente un cbiio- 
gramraa d’acqua riscaldata a 6o gradi; la 
mistura di queste due quantità eguali avrà 
una temperatura nvdia, cioè di 35 gradi; 
e ciò deve 'essere perqhè impiegossi uno 
stesso corpo nello stesso stato, la capacità 
del quale, pel calore era eguale alle due 
temperature di io , e di 6o gradi. 

Se poniamo in contatto due corpi dU 
' versi , un chilogramma di mercurio, per 
■Esempio , cd un chilogramma d’acqua in 
' islato che il primo sia a zero ( tempera* 
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tura del gliiaccio che si fonde) e l’acqua 
riscaldata a ‘34 gradi , 'agitando questi 
due liquidi insieme la temperatura dcd 
miscuglio sarà di 33 gradi : risulta da ciò 
che V acqua abbassandosi d’un grado avrà ' 
elevata la temperatura d’ una massa eguale 
di mercurio a 33, vale a dire che la ca- 
pacità del mercurio pel calore è 33 volte 
minore di quella dell’ acqua: ed ove si 
sopponga il calore specifico di questa per 
1000 , quello del mercurio sarà soltanto 
eguale a 3o , farà dunque di bisogno 33 
volte più di calore per scaldare ad uno 
stesso numero di gradi una massa d’acqua 
eguale a quella del mercurio. 

Se si fa assorbire al mercurio ttilto il 
* calore sviluppato da un pezzo di ferro la 
di cui temperatura sia minore d’un grado, 
si osserva che a masse eguali latempcra- 
tura del mercurio -elevasi di 3,8 gradi; 
c se ne trae la conseguenza che per inal- 
zare ad uno stesso numero di gradi due 
masse eguali .di questi due corpi fa d’uo- 
po quasi quattro volte ( o 3,8 ) più di 
calore a 1 ’ uno ebe all' altro, 

Dobbiamo a Black la prima cognizione 
del calore specifico dei corpi. Osservò egli 
infatti per il primo che i diversi corpi 
assorbivano quantità diverse di calore al- 
lorché la loro temperatura elevavasi ad un 
medesimo numero di gradii Fu egli che 
i«l!aginò il metodo dei miscugli per tener 


X 




i 


i 

¥ 

«1 


ì 


*■- 


70 LA CHIMICA * ' 

a calcolo la.quuntità di calore che ciascun 
cor|)o esige j)assando da una temperatura 
ad u;i,* ultra.- ’ ^ 


11 juQtodo dei miscugli dt cui prende- 
remo a farne scorgere' le applicazioni (1), 
o che determinò la capacità comparata 
dciracqua, del ferro'edel mercurio, pelea* 
Ipre applicasi egualmente per calcolare il 
calore, che s’impiega a far passare L corpi 
dallo stato solido al liquido, indi algaznso, 
crinalmente a conoscere il calore specifìco 
di questi corpi dopo il loro .cangiamento 
di stato , cioè, la quantità di-càlofc che 
essi assorbono o tramandano nel passag- 
gio da una temperatura all’ altra. ‘ * 

Citeremo alcuni' esempi di queste ap- 
plicazioni ed alcuni, fenomeni piuttosto 
scuriosi che giovano a spiegare le varia- 
zioni di- ea paci là pel calore. . 

Per dimostrare che il calore- specifico 
( o la capacità pel calore ) dei corpi 
cangia secondo là varietà-dei loro stato, si 
può prendere un chilogramma'di ghiaccio 
a' zero e un chilogramma d’ acqua alla 
temperatura di -70 ; allorché il ghiaccio 
sarà sciolto i due chilogrammi di liquido 
saranno a zero , quando invece se si fosse 

f -r * - » . . ■ ■■ • « ■ 


(1) Qucslo 'método esige' molla precauzione 
quando vogliansi pitcncru gli .icfietti culla dovuta 
esattezza: niassitpu in prevenire l’influenza della 
iem|)eratui;a dot* corpi estcridri'sùUa teinporatura 
di quelli sottoposi agli espenmenli. •* 
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mischiato un* chilogramnia d'acqua à zero 
con altrettanta; a 76 il miscuglio sarebbe 
riescilo d’una temperatura eguale a 37 , 5 . 

Questa espericaixa dimostra che n^el li- 
quefarsi il ghiaccio, senza alterazione di 
temperatura assorJie 76 di calore, che è 
il calore costituente deU’acqua o del ghiac- 
cio 'liquefatto; 

Se quindi vuoisi. conoscere la quantità 
delo'calore che bisognava impiegarsi per 
elevare' la temperatura dell’acqua e quella 
del ghiaccio ad un medesimo numero di 
gradi, ciò che torna' Io stesso che il cer- 
care qual è la capacità del ghiaccio per 
il calore comparativamente a quella- del- 
l’acqua’, converrà la seguente esperienza. 

Si faccia sciogliere un chilogramma di 
ghiaccio a io sottò zero in un chilogram-. 
ma d’acqua a 81. Supponiamo che otten- 
gasi cosi «zero per la temperatura del mi- 
scuglio* dei due chilogrammi, .deducendone 
75 che furono impiegati.ucllo scioglime’nta 
del ghiaccio senza contribuireaU'elevazioue 
della temperatura, resteranno. 9 per rele- 
gazione della'temperatura del ghiaccio dal 
IO sotto zero fino a zero. Cosi , 9 della 
temperatura dell'acqua'equivalcranno alio 
della temperatura del ghiaccio: la capacità 
del ghiaccio pel calore è dunque minore 
di quella' dell’acqna in ragione di 9 a 10. 
Tale è il ri§uÌtato'oltcnuto con’questo me- 
todd da Kirvan. ^* 
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Questa scoperta apri l’-adfto ad una 
asinai ingegnosa speculazi<?(ne erica la quan- 
tità^assoluta del calore contenuto nei cor- 
pi ; quale e la seguente. 

11 ‘calore specifico dèli’ acqua stando , 
come s’è visto, a quello del gliiaccio in 
ragione di -jo a 9 ne risulta che ad eguale 
temperatura l’acqua contiene un nono di 
calore di più del ghiaccio. Ora, fu dimo> 
strato , come abbiamo pur visto, che il 
calore impiegato a sciogliere il ghiaccio, 
è capace di elevare la temperatura d’una 
eguale massa d’acqua a 76, ciòcche equi- 
vale alla elevazione della temperatura di 
un decimo di più 0 di 82,5 d’una massa 
di ghiaccio eguale ove non si sciogliesse. 
Questa quantità di calore viene assorbita 
dal ghiaccio mentre si scmglie , e che 
acquista nello sciogliersi un nono di piu 
di calorico che non aveva prima. In con- , 
scguenza, 82,5 cquivaleranno al nono del 
icalore del ghiaccio a zero', onde il limUc 
ciii il ghiaccio non conterrà più calore, 
od il zero.assoluto del termometro dovreb- 
be essere portato a nove volte 82,5, 74^»^ 
sotto il grado del ghiaccio iondeutesi, il 
qOalc viene indicato collo zero nei comuni 
termometri. 

Comunque d siasi ingegnoso questo mo- 
do di spiegare uno. de’più curiosi proble- 
mi, la sua .esattezza non c^stabilita sopra 
calcoli che a sooiigltanzasi possano appli- 
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carc^ad altri còrpi. I limiti ove essi non 
conterrebbono più calore, dietro un tal 
metodo, sarebbono diversissimi per ciascun 
d’-essì. Può anche darsi che ciò dipenda 
dalla imperfezione degli esperimenti. 

' L’aumento più o men considerabile del 
calore specifico dei corpi, allorché pas- 
sano dallo stato solido al liquido, spiega il 
fenomeno che -siegue. 

Mettete al fuoco un vaso con acqua e 
ghiaccio rotto in piccioli pezzi, la collo- 
pàzipne di questo vaso in mezzo alle fiam- 
me o sopra carboni accesi non potrà la- 
sciar dubbio che noVi riceva una gran*quan- 
tità’di calore, eppure Bnclic il ghiaccio 
continuerà a sciògliersi se vi immergerete 
di tanto in tanto una mano non vi accor- 
gerete che la temperatura si 'alzi. 

Anzi se porrete un tefmométro in mezzo 
a questo vaso vedrete che rimarrà stazio- 
nario a zero, grado ove il ghiaccio si fon- 
de , finché vi rimarrà ghiaccio da scio- 
gliersi» Si vede* chiaramente che tutto il 
calore assorto in questo caso viene impie- 
gato a saturare la capacità maggiore del . 
nuovo ‘ corpo o del corpo che caugia. sta- 
to , del ghiaccio sciolto. 

In tal guisa in mi vaso che s’allargàssc 
a -misura che s’andasse riempiendo, vi si 
potrebbe versare una certa quantità d’ac- 
qua, senza elevazione del suo Irvello. 

Ciò che abbiam dimostrato pel ghiaccio, 
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vale per Ijt fusione dr tutti i corpi, a gradì 
però di temperatura ben diversi. Il poinbo 
si fonde a 30o del centrigradp,iIo zinco a 
3^0 ccc. e durante la loro fusioni: la tem- 
pcraturà rimane ognor fissa. ' 

Il fenomeno della' fusione presenta al- 
cune varietà secondo i di versi corpi: i buo- 
ni conduttori, qiiai sono i metalli, vauiio 
in fusione quasi nello stesso istante nel 
mezzo come sulla superficie , e passano 
senza stato intermedio da quello’dc'solidi 
ai liquidi: altri invece cattivi conduttori 
come lo zolfo, le resine, il butirro, non 
fondonsi che pel loro contatto colle pareli 
scaldate, ed il centro dei pezzi solidi non 
viene clic difficilraenle penetralo: altrj (i- 
tialincntc sono suscettibili prima di fon- 
dersi, d'un ammollimento e passano per 
uno stato pastoso intermedio tra il solido 
ed il liqqido: tali sono per esempio la ce- 
ra , il vetro , i corpi grassi ecc. 

Ma riprendiamo le spericnze.già comin- 
ciate intorno allo scióglimento del gbiac' 
ciò, Notammo che mentre il gbiaccib sta 
fondendosi ,la temperatura non' aume.qta 
punto.* ma da poiebè tutto è sciolto re- 
si andò il vaso al fuoco la temperatura del- 
l’acqua' elevasi rapidamente ed i moti clic 
il calorico imprime alle diverse parti del!.'» 
massa distribuiscono, come/ abbiamo ipià 
vislo, ógualim:nlc il calore .per tulio il li* 


tjjuido. 
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A 'un certo grado di ltMn|ic‘raiura ( io()^ 
del centigrado, o 80, di Itéaniur,2i2 di 
Fahrenheit ) l’acqua in contatto colle pa. 
reti le più riscaldale del vaso va in vapo- 
re, attraversa illiquido c si spande nell’a- 
ria; tale è il fenomeno dcH’ebolliziohe; il 
vapore che forma conserva la stessa tem- 
peratura del liquido da cui d< partesi, e que- 
sto rimane costantemente della stessa tem- 
peratura qualunque siasi il fuoco che' vi 
si faccia sotto. Si può accertarsi d’un tal 
fatto collocando iin termonielix» nel liquido 
bollente' ed un altro in mezzo al vapore 
che n’csala poiché si vedrà' 'che^r due ter- 
mometri indichcrauHo marcatamente un 
medesimo stalo. * 

La causa del fenòmeno . rapportato è 
precisamente la stessa di quella della sta- 
bilità della tctnpcralura durante la fusione 
del ghiaccio: bel primo caso, lutto il ca- 
lore viene' impiegato ad empire la capa- 
cità' del liquido; in questo finché ri'mau li- 
quore da vaporizzarsi , il calóre serve a 
costituire il vapore o l’acqua so^lo forma 
clastica;. • • • ’ 

L’accrescimento considerevole che ha 
luogo nel calore specìfico deiracqua allor- 
ché sta per*^idursi in. vapore _é facile da 
calcolarsi. Facciasi tolUrc fàcqua. Chiasa 
in Un vaso crineticaiuentc permctlendfo'àl 
vapore d’ulcirc per un Solo tUbo, il quale 
sì ri'pficghcrà in 1 modo ‘da mctlcr capo in 
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un vaso con certa quantità d’ucqiia: usala 
Ja debita precauzione onde non accadano 
dispersioni , se la quantità d'acqua in cui 
vaccogliesi il vapore sarà S chilogrammi e 
mezzo, e che arrestasi l’ introduzione del 
vapóre ^allorché se ne sarà sviluppato un 
chilogramma ; vale a dire, quando un chi- 
logramma d’acqua sarà evaporizzato e si 
sarà ridotto di nuovo allo stato liquido, 
dividendo coll'acqua del recipiente il ca- 
lore ^chò l’avea messa in vapore; avransi 
nel recipiente medesimo 5 chilogrammi 60, 
più^ I. c. , d'acqua la di cui temperatura 
sarà elevata à 100. 

Questa sperienza dimostra che 1’ acqua 
a 100 esige per convertirsi in vapore 5 
volte c mezzo più del calore che per ele- 
vare la temperatura di zero a 100 allor- 
ché c^sa riman liquida. Ove suppongasi 
come una unità di calore un cliilograiuina 
d acqua_ riscaldato ad un grado del cen- 
tigrado , si vedrà che un chilogramma di 
vapore d’acqua contiene 65o unità di ca- 
lore , in tantoché un .chilogramma d’acqua ■ 
non esige per essere riscaldato a 100 che 
100 unità di calore. 

Egli è sopra cotesti dati e sulle analo- 
ghe esperienze che sono basate le diverse 
macchine a vapore. Si sa che una quan- 
tità di vapore condensandosi dova a pa- 
recchi, gradi Ja temperatura «i’ùn'pcsp mol- 
to più considcrcyole d’ acqua. Se invece 
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di scaldare l’acqua a i oo , ciò che. oc- 
corre per molte operazioni nelle arti( la 
fusione dei sali, alcune decozioni ccc.)la si 
volesse soltanto riscaldare pei bagni a a5, 
e che prendasi questo liquore ’àlla tempe- 
ratui'a deH’atinosfera che si può suppor- 
re a i5j l accrércimento della temperatura 
da prodursi dalVvapore non sarebbe che 
di IO : un chilogramma di vapore Scalderà 
in tal caso 65 volle il suo peso d’acqua , 
come egli riscalderebbe, giusta 'quaoto ab- 
biamo già jdetto, 6'volte e mezzo il suo 
peso d’acqua di zero a loo. 

Il .conte di Rumford fece numerose ap - 
plicazioni.diquesto.p^inc^p^o'allemacchi- 
* ne da scaldare gli appartamenti ('i).Iq In- 
ghilterra il vapore serve ad una infinità di 
usi, vale a scaldare le preparazioni farni'a- 
ccuticlie .c quelle delle cucine. L’acqua 
spinta all’ ebolizio'ne in lina caldaja, può 
mandare* il vapore per mezzo de’tbbi sotto 
«liversr vasi che ella scalda condensandosi 
ih^odo che T'acqua risultante da tale 
.condensamento ritorna alla caldaja. Qugstp 
ingegno per riscaldare economichissinào in 
molte circostanze e sp'ecralmentc nel caso 
che un sol fuoco debba supplire a molti, 
si vedrà piìrgcneralmente accolto allorquan- 

Lq,’ capacità dell’ aVia pel calore csseiido 
nolevolmonlc minore di' quella -doli ’a'cqua, a vo- 
lume eguale , il vapore condensandosi nc scalda , 

una massa mollo niaggiorc. 
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do uno sperimento di maggiore chiarezza 
ne avrà dimostrali i vantaggi e vinti i 
pregiudìzi. 

In quella guisa che al>hianio veduto che 
il vapórc^condensandosi’ sviluppa c comu- 
nica ai corpi circostanti il suo calore co- 
stituente potremmo deipari dimostrare che 
r acqua congelandosi sviluppa il'calorc che 
/h tcnca nello stato d^Iiquicfo c che è egua- 
le a 55 come Io abbiamo accennato al pro- 
posito della fusione del ghiaccio. 

La tsoma del calore sviluppato dalla 
condensazione dei corpi gazosi o dalla soli- 
dificazione dei liquidi spiega la propa|;azio- 
no del, Calore in un gran numero di feno- 
meni ^ non basta però alia spiegazione’ cTcI 
calore prodotto in mòlle altre circòstauze 
quali sai’cbbono le combinazioni, i frega- 
lyenti , le combustioni ecc. ned caso delle 
quali non si può dimostrare che in parte 
la produzione del calore. 

Ove, si comprima 'vivamente un corpo, 
che Io si freghi o elicsi batta sisviliJ^pa. 
costantemente calore, da lui,, ed egli stesso 
a un tenjpo riscablasi: battendo, il ferro .a 
ripetuti colpi, si scalda fino'àirincande- 
scenzu: fregando con rapidità due pezzi di 
legno si giunge, a n^caldarli al <scgno che 
infianiuiaiisi. Il sig. Davy ti 'accerta che si 
jiotrebbonp ridurre alla fusione due pezzi 
di ghiaccio strofinando l’uuo contro l’al- 
Lo in un atmosfera sotto al zerò. ' ' 
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I gas clic sodo' susccUibili d’ona grutt 
compressione , sviluppano , aHorclic .ven- 
gono compiessi rapidamente^ una notevole 
quantità di calore: il fucile a ventò lo di- 
mostra cliiaramente : vien esso composto 
da un 'tubo cilindrico in cui 'entra uno 
stantulTo ; si colloca'in fondo al tubo Tcscu 
in modo clic non possa essere toccata dal lo 
stantuflbi spingesi qnoslò rapidamente ^ si 
ritrae sull’ istante e l’esca rimane accesa. 

La- combinazione di due n più corpi 
jiorge ognora luogo ad un cangiamento di 
tcmpcratura.^Se mischiasi rapidaraentouna 
partcì d’ acqua con quattro, parti d'acido 
solforico concentralo a' 66 gradi ( olio di 
\ilriolo ) il misto acquisterà umuanlinenti 
una temperatura quasi eguale a quella 
dell’ acqua bollente. 

Quando si< aspergesse la_cal.ee coll’ac- 
qua , dessa' cothbinandovisi e divenendo 
solida , causerebbe una elevazione di tem- 
peratura tale che un solfanello posto fra 
•vari pezzi di questa calce potrebbe accen- 
dersi :,aicmii incendj veuheró talora cagio- 
nati dall’ estinzione della calce. 

Se ‘uiisobìansi insieme due liquori tra- 
sparenti, l’uiiu d’acido solforico l’allro d’ i- 
drocloralo di calce, succederà una Ùcconi- 
posizionc ed una nuova combinazione, di 
cui parlei'einQ più innanzi trattando de'saii; 
i due liquori saranno cangiati ih uri corpo 
solido bianco opaco, e produrrabsi beri’au- 
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co una considérevólc elevazione di tempe» 

ratura. ‘ ^ 

Molti eàempi se ne pòtrcbbono trarre 
dalle cristallizzazioni de’ sali succedendo le 
quali sviluppasi il calore cortiè quando si 
congela l’scqua.' A tal uopo racchiudasi in 
una' ampólla una soluzione bollente di 
solfato di soda ( sale di Glaubert ) e tu- 
risi ' esattamente ,'^eSsa rimarrà liquida 
dopò il raflrcddàmento } i^a se aprirassi 
avrà luogo suU'i^tante la cristallizzazione, 
in forma di bellissimi aghi , c potràssi 
accorgere sensibilmente del riscaldamento 
che^ prchderàU’ ampolla stessa. ' 

. La temperatura dei corpi s’abbassa ge- ' 
ncra|mente ogni fiata che si faccia vapo- 
rizzare un liquido o sciogliere un solido: 
in lai modo si trova il freddo artificiale; 
ciò che accade in tali circostanze spiegasi 
in generale colla differcnisa della capacità 
pel- calore delle sostanze, le quali nel can- 
giar stato divengono di liquidi gazosi odi 
solidi liquidi.^ In questi^ due. casi infatti 
havvi assorbimento di calore , siccome 
abbiamo veduto , e se il calore non viene 
generato dall* aziope diretta del fuoco , è 
comunicato ai circostanti corpi ' ed alle 
stesse mescolanze: citeremo alcuni esempi 
di cotali. fenomeni. 

Bagnisi la mano con un liquore suscet- ' 
tibile di volatiUzzatsi , e s’agiti per aria, 
risentirass) un fregilo Uuito piu v|^vo,quaa^ 
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• to la vaporizzazione del liquore sarà 
rapida ; poiché nello rIcsso tempo impiegò 
più calore. Cosi, ncff’ .ipotesi presente, lab" 
bassamentodella tenipmalura prodotto dal- 
1 etere sarà jnaggidre^di quello che po- 
trà ottenersi dall' alcool, C'qucsto superio- 
re* al freddo che può gciierare l’acqua. 

possono eziandio rendere • sensibili 
questi eflfctti Avviluppando, il glqbetto d’un 
termometro qualunque entro un' panno ba- 
gnato con uno de’ liquori succennati, agi- 
tandolo indi per aria si oWverà agevol- 
mente 1’ abbassamento' del mercurio. 

Questa proprietà de’ Uquidifu impiega- 
ta per procacciarsi acqua fresca. In Eg.itto 
empion^si d’acqua alcuni ivasi di tèrra as- 
sai porosi , chiamati a/carzizos , i tjuali so- 
no stati imitati in' Francia , sotto il nome 
d.igioceramix collocansi airombra e do've- 
siavi corrente d’ aria : l’àcqua che trasuda 
costantemente , attraverso ai popi dei vasi 
mantiene ognor bagnala la loro superficie: 
evaporizza in parte ed assorbe una quan- 
tità di calore porzione del quale adimi- 
nuzionfe del liquore stesso' di cuf ne abbas- 
sa la temperatura; affrettasi l’ evaporìzza- 
zione e conscgaenten|cnte il raffreddamen- 
to dando maggior celerità alla corrente 
dell aria,, e dd s’ottiene facilmente' 
col mezzo d’un ventilatore.' 

Allorché invece di lasciar evaporare len- 
tamente un liquido sotto la pressione at- 
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nio.'fcrica si faccia vaporizzare ccleremcnte 
co.IIucuihIoIo ùcl vuofo che otlicusi mercè 
la macchina pneuinallca 1’ ahhassamciiio 
della temperatura diventa assai .più nula* , 
l>ile , come il pniova la bella sperienza di 
Lcslie intorno alla congelazionc^dell’ ac> 
qua nel vuoto , ed ecco in qual maniera. 

Pongasi sotto il recipiente d’. una buona 
macchina pneumatica uno scodellino con 
entro per esempio 3oo grammi d* acido 
solforico concentrato, (tav ll.a, fig, i)vi si 
soprappon^a mi altro scodellino ancor più 
piccolo con entro 3o granimi d’ acqua: cosi 
essendo le cose , operisi il vuoto.; v.edransi 
ben tosto sorgere presso’ le pareti dello 
^ scodellino coll’ acqua le bolle a cagione 

deir aria clic sotto la pressione rimaiiéva 
nell’ acqua e che riprende la sua' forma 
elastica cessando o diminuendo di molto 
la stessa pressione : poco dopo scorgerassi 
il termometro posto nella coppa suptr.orc 
discendere rapidamente , ed alcune volte 
anche il vapore dell’ acqua nello svilup- 
parsi metter l’acqua in ebollizione. L’aci- 
I ho solforico assorbe 1’ acqua a misura che 
si ècioglie in vapore : ciò che permette -al- 
la vaporizzazione di procedere così rapi- 
damente: questo acido' riscaldasi pel calo- 
re che sviluppa 1’. acqua liquefaccpdosi, e 
pof la chimica combinazione dtlFh quale 
,| / abhiaiuò gii fatto alcun ccnno.t Siccome 

I l*cvò che questo calore non si éoinunica 
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r.np'damentc i]alia coppa inferiore.alla su- 
per ifv'é r acqua' contcìHita in quest ‘ ultima ’ 
Leu presto a coprirsi di cristalli di 
qhiacchio, e da tale istante la tcmperaturfi 
ri marra costantemente a zero, qiò che deve' 
accadere* in* quanto cl\e il ghia'ccio che si •*' 
forma avendb tina capacità minore dcU’ac- 
qua pel calore ne perde una certà quan- 
tità senza che s’ abbassi la temperatura. 

Si può sostituire in tale esperienza a(- 
r acido sqlfdrico ogni altro corpo il quale 
sia attivissimo nell' assorbimento dell’ umi- 
dità r perciò vengono all’uopo impiegati 
con buon successo', il cloruro di calcio il 
nitrato dì' calce ^ la farina d’ avena sec- 
chissima e leggermente torrefatta ecc. 

Il dottore Wollaslon costrusse upo stro- 
niento' sui principi messi in evidenza nello 
sperimento di Leslie, nel 'quale l’acqua 
può congelarsi per mezzo della sola vapo- 
rizzazione senza il soccorso d' un còrpo 
ebe r assorba nell’ ista'nté^ ed a misura, 
che esala. * ' • ■ 

Il tubo che c disegnato nella tav. II. a, 
iìg. a termina come si scorge in dueglobetti 
uno per parte ;'riempiesi I’ uno per metà 
d’acquar c tutto il resto ^ella capacità di 
questo globetto c del tubo rimane complc- 
tamente/privato d’aria : ne segue che l’ac- 
qua racchiusavi trovasi in situazione di ri- 
dursi -'in vapore, dondé si ha il conden- 
samento del vapore acquoso dilFuso* ncll’al- 
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tro globctto : per ciò s’ abbassa la tempe- 
ratura di quest’ ultimo col mezzo iT un li- 
quido volatile j s’ inviluppa il globetto in 
un sacchetto di fanclla c s’immerge nell’ e- 
tere (t'e tav. li.» ,fig. 4)- agevole 
\rlcsccdi valersi alTUopo d’un crioforo(nome 
cbeilsig’. Wollaston diede a tale slrumen- 
• to) I globetti del quale sono oblunghi (yeg~ 
gasi 6g. 4) affinchè introducansi più /acil- 
mcnte nell’ apertura praticata aU’eStrcmità 
supcriore del recipiente. Se estraggasi al- 
lora rapidamente l'aria dal recipiente della 
macchina , in meno di cinque minuti si 
vedrà il congelamento dell’acqua nell’al- 
tro globetto , mentre che il vapore acquoso 
s’ andrà condensando nel globctto refrige- 
rante. 

Merce la vaporizzazione rapida d’un li- 
quido più -volatile deir etere si può giun- 
gere ad ottenere il congelamento del mer- 
cùrio. A tale effetto collocasi sotto il reci- 
piente della macchina un tubo terminante 
in un globctto nel quale si porrà il mer- 
curio ; inviluppasi questo globetto in una 
piccola spugna inzuppata nel carburo di 
zolfo : in pochi secondi il mercurio con- 
gclcrassi comunque per questo esigasi una 
temperatura minore di 4o gradi sotto zeroi 

Queste digressioni Jntorno a tali curiose 
sperienze ne portarono unpo’troppo innanzi 
prima d’avere accennato un apparecchio in- 
gegnosissimo per mezzo del quale i signori 

j' 


I 


Di. 


' It 


LEZIONE IV. , 85 

Lavoisier e de Xaplacc pervennero a mi- 
surare esattamente la quantità di calore 
emesse dai differenti corpi nel raffreddarsi 
a certo numero di gradi, c per consegubn- 
za il loro calore specifico. Si determina 
anche facilmente, coi .soccorso d’un tale 
apparato, il calore sviluppantcsi durante 
le combinazioni dei corpi , la condensa- 
zione dei vapori , ccc. 

La teoria della costruzione del càTori- 
mctro é facilissima d’essere appresa: si com- 
pone di due invogli concentrici di latta e 
d’un terzo più piccolo trafforato a buchi 
simili a quelli degli schiumato], fatto pur 
esso di latta o tela di metallo. 11 duplice 
invoglio esteriore è destinato a contenere 
il ghiaccio che mantiene tutto Tinlcrno del 
calorimetro esattamente a zero, e vieta che 
non subisca la minima alterazione per la 
temperatura deli’atmosfcra:la capacità com- 
presa tra il secondo invoglio interno ed il 
terzo é egualmente ripiena di ghiaccio: e 
questi due strati di ghiaccio separali l’uho 
dall’altro vengono racchiusi dai coperti 
adattati a ciascun d’essi. Tutto L’invoglio 
interno di ghiaccio non potendo ricevere 
alcuna impressione esteriore^ si accoglie nel 
di lui centro, nella capacità vuota cioè del 
più piccolo invoglio ( quello di tela metal- 
lica ) il corpo del quale si vuol sapere la 
quantità del calore sviluppato, lasciando 
abbassare la di lui temperatura liuo a 
zero nel calorimetro. . / 
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Da quanto abbiamo prccedcntcmen le tiri- 
lo s'accorge che’ tulio il calore sviliippofo 
da questo corpo verrà impiegato a fondere 
il ghiaccio (di cui il caldrlniclro offrirà uri 
grande eccesso), poiché là temperai uru di 
questo ghiaccio "iutrodotlo a zero nel calo- 
rimetro non potrà elevarsi finché resterà 
vi ghiaccio da sciogliersi; ora la quantità 
del ghiaccio fuso,é facile a determinarsi 
dall’acqua clic' ne risulta c che Io stinto 
del ghiaccio interno lascia calare da un 
foro a ciò destinato: e facile è pur coii- 
chiudere la quantità del calore sviluppai a 
dalla quantità del ghiaccio fuso, poirliè 
ogni chilogramma ^d’ acqua ^ciolta in tal 
modo ‘eguaglia un chilogranTma d acqua 
alla temperatura di ^5 gradi o 76 chilo- 
grammi' d’ acqua riscaldala ad 1 grad«. 

Per mettere in comparazione tra essi i 
diversi risultati che oltengonsi'per mezzo 
del calorimetro, si convenne di rapportarli 
tutti ad una misura comune , e si sr<t>c 
per questa unità un chilogramma di ghi ris- 
ciò fuso. Devesi pertanto ricercare qiiaiilo 
ghiaccio ponno fondere i corpi sottopitsli 
a questo sperimento abbassandosi ^dall;; lo- 
ro temperatura propria fino a 7.cro..^'eil.'^ 
oeguculc lezione occupcremci della rh t- 
Iricilà , ed aggiungeremo qualche cenno 
intorno a’ suoi rapporti col colore. 
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DEILA E^ETTBICIta' E SUA IKFLDEKZA 
. -SUI FEKOMEMI DELLA CHIMICA. 


» . *•• V 

Elettricità positiva e' negativa , o vitrea 
è résinosa. — Batteria 'Unltaica.— Mac- 
china elettrica. — Teoria delì'eccitubi- 
lità degli elemettù voltaici. — Irruenza 
sùir ago calamilato ; correnti elettro- 
' magnetici. ' 

Dobbiamo prima di andare più innan- 
zi indicare certe proprietà dell’ elettricità , 
le qu|ili in questi ultimi anni vennero 
considerate come aventi un intimo lcg.imc 
coi fenomeni della chimica. ' 

Ponemmo l’elettricità nella prima enun- 
ciazione delle cose da studiarsi , costretti 
piuttosto dalla neccssità>di attribuirle im 
posto qualunque e non già da^vcrtin altra 
motivo* che esigesse d'ivi collocarla : im- 
perciocché conosciamo si poco la vera sua 
natura, chr-non * sappiamo' s’clla siasi un 
corpo Sémplice o composto , e nemmeno 
se sia lina sostanza materiale o come 
suppose Davy ima propr'età snlt.into ine- 
rente ai corpi. 
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Senza però arrestarci -più lungamente 
intorno a cqtali distinzioni, adoUcremo in 
relazione alle idee presentemente ricevute^ 
ripbtesi di' due fluidi' .elettrici differenti, 
preesistenti nei .corpi, appellato.luno flui- 
do positivo 9 vitreo , l’ altro fluido nega- 
tivo o reainos9- • ' » 

Qualunque siasi del resto l’in certezza che 
regna tuttora intorno alle teorie defle azio- 
ni elettriche' y il .numero dei fatti impor- 
tanti che offclrona e l’ immreìrsa via alle 
scoperte che ne aprirono! loro risùltamcn- 
jti, condurranno, senza dubbio ad un’>csa'tta 
cognizione ,'di questo insigne ram^ delle 
scienze naturali* Contentiamoci intanto 
di conoscere gli effetti che popna- essere 
soggetto delle nostre osservazioni Anche 
ne 8ia*(concesio di rimontare alle cause 
prpssime* , «i« . ’ ' 

Arrestereinci particolarmente allo stu- 
dio dei fènomeni elettrici che le ultime 
scoperte separano in certo qual modo 
dalla fisica^ per farli entrare in dominio 
della chimica. ^ 

Fu un niero accidente che dféde_prigin e 
a questa niiova scienza: Galvani, profes- 
sore di filosoiia naturale a Bologna, occu- 
pandosi , venti anni circ.a ,' intorno ad 
alcune esperienze risguardanlìTirrilahilità 
mescolare , osservò che posando up pezzo 
di mCtalio sui n§rvi d’ una rana morta di 
recente méntre il membro corrispondente 
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al nervo fosse in contatto con un altro 
metallo, il membro si contraeva vivamen- 
te allorché i due pezzi di raetal(c*'vcniva- 
no messi^ in. contatto, sia che si facessero 
poi toccare immediatamente questi duepez- 
zi di métallo come se fossero stati posti in 
comunicazione per mezzo d’un conduttore 
metallico: questo a motivo di ciò fu chia- 
mato eccitatore; e il fenomeno venne at- 
tribuito ad un fluido particolare, che as- 
sunse il nome di fluido galvanico. 

Facile è convincersi di questa specie di 
azione anche senza scorticare una rana; 
basta infatti di porsi sotto la lingua un di- 
sco di zinco, (metallo indicato nella clas- 
sificazjone cbe abbiamo superiormente fat- 
ta) ed un pezzo d’argento 0 di rame so- 
pra la lingua: nell' istante die si faranno 
toccare insieme i due metalli da un Iato 
della lingua, provcrassi una sensazione tut- 
ta particolare, della quale mal si saprebbe 
dare un’ idea ma che ciascuno potrà age- 
Yolmente rilevare in sé stesso. > 

La teoria che si spacciò allora del gal- 
vanismo venne ben tosto rovesciata dalle 
speri enze che di mostrarono l’ident icità del la 
elettricità col fluido galvanico. • 

Galvani avea supposto che il fluido ri- 
siedesse fra i nervi della rana: ma A'^olta 
che occupossi immediatamente dello stesso 
soggetto, fece vedere che questo 'fenomeno 
veniva prodotto da una. azione elettrica tra 
Payen vol.I, 6 
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i metalli.^ azione che era ajutata dalia unii» 
dità della carne di'iraninia1e,i gli orgaiii 
del quale -servivano di reagente sensìbile 
alle inilucuzc elettriche: clic non ailriinciiti 
accadeva atlorclié si gustava il Jluido i^nl- 
i>iuiico poiché r umidità della lingua fa- 
voriva egualmente lo sviluppo dcil' elet- 
tricità. 

Volta scoperse di più che ì liquidi noti 
dovevano essere necessariamente di natura 
animale, aninchc eccitassero la .elettricità, 
ma che 1’ acqua, salata e gli acidi allun- 
gati avevano -anzi una maggiore energia. 
L’appareccliiodi Volta coslruttodielro que- 
sti dati per produrre cllétti elettrici ben 
chiari consiste in una pila formata dalia 
sopraposizione d’uo certo numero di cop- 
pie di dischi r uno di zinco , l'altro di 
rame, ciascuna coppia separata da un- di- 
sco di panno bagnato con acqua salata. 

La pila di Volta servi a fare le prime 
scoperte deiraziouochimica dclfclellricità: 
una delle più insigni fu quella della de- 
composizione dcU'acqua: ma prima ili par- 
lare dei fenomeni importanti che si ppnno 
produrre col mezzo delle correnti clcUn- 
che, dobbiamo accennarci pei fezionamenti 
recati alla costruzione della pila di' Vuita, 
e far conoscere le disposizioni favuróvuiis- 
simc cui digrado in giado s'usccsc, e che 
hanno portato la balleria v.oltalca al grado 
della luuggiurc sua possa. 
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Nell’npparató di\ tal genero rapprese n- 
Jato colla fig. Gytat. II. n. le lanVine di rame 
c di zinco sono apj»ajatc c disposte ad 
uguale distanza una coppia' daU'altra in 
una cassetta di Icprto venendo gli spazi 
intermedi ripietìi del liquido eccitatore. 

L’azione cli-imica del fluido eccilaloro 
sugli elementi della pila non può'essere 
pòsta io dubbio. Non è per altro ancor 
l>cric determinato se sia la sola azione chi- 
mica quella che » produca l’elettricità ojl 
contatto del metalli; Si osservò che, due 
diversi metalli messi in contatto non danno 
segno alcuno delle due. elettricità: ma* che 
nell'istante che separansi dannt) allora sc^ 
gni d’una elettricità opposta (questi effetti 
rendonsr manifesti col soccorso d’un elet- 
trometro)", il metallo che ha la maggiore 
afUnità per Tossigent viene elettrizzato po- 
sitivamente. Dietro questo dato Volta e 
Davy applicarono la teoria della produzione 
del le due elettricità opposte a ciascuna esti^G- 
inità della pila. Idcaronsi quindi o furono 
ammesse parecchie causcd'elettrizzarncnto 
rcffeltò del quale si ritenne sempre con- 
sistere nello sviluppare ciascuna elettricità 
dalla comhinozione dciruna coU’altraXpoi- 
chè Io stato di combinazione delle duc.eict- 
fricità chè rilevasi nei corpi, neutraljzza 
ciascuna azione, c rende insensibile la pre- 
senza ‘deH’eletlricità in tal- guisa combi- 
nata ) cd a*rcndcile amendue sensibili. 
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Chiamasi forza elettro-motrice la prò - 
priflà che presentano certi agenti di se- 
parare le due ojlcttricità ; cosi un corpo 
fregato e quello che lo frega manifestano 
elettricità opposte} le due estremità d una 
tormalina vengono diversamente elettrizza- 
te; due dischi di metalli differenti, isolati, 
messi in contatto, costituisconsi in stato 
elettrico opposto; se ciascuna faccia d una 
coppia di rame e zinco vien posta in con- 
tatto per mezzo d’un conduttore liquido 
il quale stabilisce una cotiiiinicazione tra 
la, superGcie dello zinco colle lamine di 
rame, lo sperimento dimostrerà che.la la- 
mina di rame, non essendo influenzata in 
distanza dalla azione elettro-motrice della 
lamina di zinco assumevà semplicemente lo 
stalo elettrico medesimo di quest’uUiroa. 
Suppongasi ora che un’altra lamina di 
zinco sia saldata a quella di rame isolata, 
la iforza clettro-melrica esercilcrassi ezian- 
dio in questa nuova coppia e la lamina di 
zinco troverassi ‘carca d’una quantità di 
elettricità duplice di quella osservata nella 
lamina della prima coppia. Ih tal guisa 
spiegasi raccumulazione di ciascuna elet- 
tricità a ciascuna estremità d’uiia lunga 
lialleria voltaica: questa accumulazione o 
tensiope elettrica cresce dunque iii propor- 
zione che il numero delle coppie è mag- 
giore: c se avvicinasi a ciascuna estremità 
delle batterie un filo conduttore le sciu* 
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tillc^chc pagseranno saranno .fanlo pu'i 
vi<'c, ossia la corrente stabilita dalla comti- 
iiica/ionc dei due (ìli tanto più rapida , 
quanto le co]>pie di zinco e di rame sa- 
ranno state in mà""ior numero , come 
Tcdrassi più innanzi. 

Questa teoria incontrò per altro alcune 
obbiezioni assai forti: venne dimostrato 
che il liquido eccitatore non era soltanto 
conduttore deirelettricità sviluppata dal 
contatto dei metalli componenti la. pila; 
che vi avea pur sempre un'azione chimica 
tra questo liquido e gli elementi della. pila; 
che in questa azione chimica notavasi uno 
sviluppa tnento d’elettricità o azione elettro 
motrice; e che gli effetti elettrici erano 
maggiori ih proporzione che l’azione, chi- 
mica (^el liquido eécitalore era più forte. 
Si fece osservare^ che ove suppongasi ohe 
il semplice intcrrdmpimentoncll’cquilibcio 
delle elettricità di ciascuna coppia fo.ssc la 
causa sola delle produzionidi tutto il fluido 
elettrico nelle Latterie voltaiche , rimar- 
rebbe a spiegarsi come tale equilibrio inter- 
rotto divenga una sorgente inesauribile di 
tensione o di corrente elettrica, capace di 
formlre una immensa quantità di fluido e-, 
leltrico, senza alcun mezzo di riparare al- 
trimenti un.i tal perdila. Questo soggetto di 
discu8srdne,cbc nuovi fatti rcndonoognora 
più interessante è ancora avviluppato da 
troppa oscurità, pcrché^si possa appigliarsi 
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.■ici un parere in diverse teorie 

spacciale. Dovendo per altro noi indicare 
' quella che attribuisce IVccitazionc dcU’e- 
lottricilà aU’azione chimica dcH’acido sullo 
zinco , cnuncicrcjno da. prima la teoria di 
quest’ azione 1? quale in ogni caso non 
può essere 4**^^enticata nello stato attuale 
delle nostre cognizioni. 

JiU maggior parte dei metalli hanno una 
grande alfinità coll’ ossigeno , je questo 
corpo semplice riscontrasi negli acidi al- 
lungati e nell’ acqua pura. Ne. nasce quindi 
che l'azione dell’acido allungato sullo zinco 
manifestasi neirossidazionc della supcrGcie 
del metallo e progressivamente nella so- 
luzione deir ossido. ^ 

Ma V acido allungato con molla acqua 
non serba abbastanza energia per sciogliere 
tutto lo .zinco rimanendo ognora sulla di 
lui superficie^ uno stato d’ ossido. 

■Quest’aiionc chimica degli acidi suime* 
lalH' sembrerebbe tenere essa pure al loro 
stato Elettrico, essendo l’ ossigeno una 
gran sorgente dell’ elettricità negativa ed 
essendo tutti i metalli cangiali coll elei- 

tricità positiva. < ^ 

' Per facilitare l’ iulelUgcnza dell’arfonc 
della batteria voUjiica prenderemo *a. con- 
siderarne dà prima una coppia sola di 
lamine ( v'eggdsi tav.II.^ j fig*. 7)* 

Se una lamina di zinco viene opposta 
ad un’ altra di rame o'dji ogni altro me- 
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tallo meno ossidahilu di esso , e che lo 
spazio fra loro sia riempito con un acido 
allungalo o lult’altro liquore capace d’os- 
sidare Ip zinco, la superfìcie ossidata avrà 
una capacità minore per I' elettricità; ^i 
maniera che una parte di^'^ucsta elettricità 
svilupperassi , verrà accrólta e condotta da 
questo liquore in contattò, alla superfìcie 
opposta alla lamina, di rame, la quale nòti 
essendo ossidata èdisposta ad accoglierla: 
cosicché la lamina' di rame diverrà posi- 
tiva e quella di zinco negativa. * *• V 
Questo movimento del (luido elettrico 
sarà limitatissimo , poich'è le due lamine 
non potendo ammettervi che una piccola 
quantità di eleflricilà e non avendo, nel- 
r ipotesi nostra , alcuna comunicazione 
con altri corpi', ogni ulteriore sviluppa- 
roento di elettricità sarebbe ben tosto 
troncato. L’attrazione infatti dei due lluidi 
r uno per 1 ’ altro bilanccrà la forza di- 
vellente dell’ acido. 

Questo fenomeno non sarà dissimile a 
quello dello sviluppamento dell’elettricità 
col mezzo della macbina elettrica ordina- 
ria, la quale eccitata, per mezzo dello sfre- 
gaineuto .sviluppa simultaneamente le due 
‘elettricità: la positiva per larotazionedel 
cilindro di vetro vienrportata al condut- 
tore, intanto che relcttricilà negativa vicn 
accolta dallo stufinatojo ( reggasi fig. 8 , 
tay. II.»-), ma, ove non vi sia comunica' 
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2Ìone tra lo slrofinàlojo-c raccoplllore co- 
mune (la terra) l’accumulamento dcll’e- 
leltricità non potrebbe essere rilevante, 
sia pure come si suppose che lo strofina - 
tojo abbia una capacità assai tenue per 
ammettere gran quantità d’elettricità, 
sia che Taccumulamento delle due elettri- 
cità , diverse nello strofìnatojo e nel con- 
duttore^ oppongonsi per la loro attrazione 
alla separazione cui tende il fregamento. 

AIBncbè raccumulamento della elettri- 
cità positiva non sia maggiore nel condùtto- 
rcMella elettricità negativa che può venire 
sviluppata jdallo strotìnacciolo si usa la^ 
cautela di incttcriq in contatto col serba - 
tojo comune ■mcdiarilc una catena metal- 
lica od ogni altro buon conduttore. 

Franklin , che il primo introdusse le 
espressioni di cletlricilà positiva e negn~ 
liva, pensava ch’una sola fosse relettricità 
e che soltanto ne variassero le propor- 
zioni ; suppose quindi che la ’ catena la 
quale mette in comunicazione lo strofinac- 
ciolq col serbatolo comune apportasse l’e- 
letlricità dalla terra a! conduttore pas- 
sando per lo strofinacciolo. Ma dacché fu 
adottata l’ipotesi delle due delirici tà , 
dobbiamo considerale reffetto della catena* 
come slromcnto per condurre al/serba tojo 
comune il fluido n^egatiro sviluppato: e. 
in ogni produzione di elettricità dobbiamo 
ritenere la separazione dei due fluidi. 
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Così allorquando fregasi un tubo di ve- 
tro con un pcitib di panno il tubo verrà 
elelti'izzato positivamente e la stoffa nega- 
tivainentè» Se invece sviluppisi iLlluìdo 
elettrico collo stesso mezzo sopra una can- 
netta' di cera lacca Io stroBnacciolo di- 
verrà positivo e la cera negativa. 

In quanto alla batteria voltaica , accìoc- 
cliò le due elettricità siano sviluppate senza 
interrompiroento rendesi necessario ch’esse 
possano svilupparsi a misura che formansi 
e colla màggior rapidità possibile, consi- 
stendo in ciò il mezzo per costituire la 
corrènte elettrica che vuoisi avere. Adat- 
tasi a tal (Ine un (ilo metallico, buon con- 
duttore , a ciascuna delle .estremità della 
batteria se questi due Gli vengono 

posti in contatto, combinandosi le due elet- 
tricità si' ncutraizzano scambievolmente 
e lo sviluppamento può^ continuare con rar 
pidità, imperocché raccumulamento delle 
elettricità non può impedire i suoi pro- 
gressi. Se i fili stanno disgiunti costitui- 
sconsi ambedue in uno stato di tensioné 
elettrica simile a quello di una macchina 
elettrica munita di due conduttori ( l’uno 
pel Guido, positivo , 1' altro pel iluido ne- 
gativo respinto nello strofinacgiolo). Simil- 
mente poi .come in una mafccliina elettrica 
comune se avvicinansi i due fili l’un presso 
r altro i due Guidi slanciandosi l'imo verso 
r altro , noUo^ante la rcsUjenza dell, aria 
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itiftrmodia , njatidcranno scinlille. Qucsfa 
produzione di fuoco eleltricb fccc.credere 
a Davy che il calore g f clcllriciU'» fossero 
d’ una natura medesima, il sig. Biot con- 
siderò la Bcintilla elettrica come im risul- 
tamento della compressione dcU’ aria o 
dei gas iiilerposti. 

Di già può scorgersi per quanto abbiamo 
esposto intorno ai fenomeni elettrici, che 
la elcLfricità voltaica è identica con quella 
clic viene sviluppata dalla roacebina co- 
mune ; fu osservato inoltre che le scosse 
e le scintille prodotte nei no'stri organi 
sono le stesse 5 che le sostanze conducenti 
jiiù 0 meno 1 elettricità voltaica "hanno ri- 
guardo al fluido le medesime proprietà 
tfclla macchina ordinaria; che una botti- 
glia di Lcydc ed ogni condensatore della 
elettricità possono egualmente essere cari- 
cati dalla batteria di Volta. 

Il doti. Wollaston ha similmente pro- 
vato che le medesime decomposizioni chi- 
jniclie operatisi coll’ ajuto della macchina 
elettrica come col mezzo della batteria vol- 
taica, cd ha fatte altre Sperienze le quali 
Icjidono a ditnostrare che la produzione 
della elettricità nei due casi è dovuta alle 
cause, stesse, poiché lo strofinàcciolo nelle 
macchine brmnaric viene ossidalo ugual- 
mente che il zinca nella batteria voltaica; 
r <»ssìgcnò vieti somministrato pilo strofi- 
nacciolo che è ricoperto d’ una lega me- 
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tallica dalla .aluio^fora , come lo 9 dal- 
1’ acqua, nella rcaziohò dell’ acido sopra 

10 zinco’/* ' , 

Quantunque Iclcttrfcità della macchina 

e della batteria voltaica slcno le slesst, 
scopo di queste due appa’ràti c differcntcs 

11 primo specialmente è adatto a presen- 
tare reletlricilà in uno stato di tensione 
die fa apprezzare vari elIcTti fisici più o 
meno violenti con scariche in diverse cir- 
costanze j Taltro airihconìro deve procu- 
rare rclettricilà in movimento nelle rapide 
correnti capaci d'operare chimiche reazioni 
iinporlaulissime. Còsi mettendo innanzi i 
j>olì della batteria voltaica a diverse so- 
stanze gli'clemenli si scpatano gli uni dagli 
altri in ragione delle loro proprietà clettro- 
p'óbfliva o/clctiro-ncgaliva. Avremo occa- 
sione d’osservare tali fenomeni nella con- 
siderazione particolare di ciascun corpo. 

Poiché abbiamo adoprato il vocabolo poli 
dobbiamo spiegare il significato che gli si 
dà in questa ciijcostanza. Viene indicata 
con questo nome ciascuna estremità della 
pila galvanica per allusione in certo .modo 
ai due poli opposti della terra. Questa 
espressione conservala^i diviene impropria 
adesso che |e liatlcrie vóltaiche assumono 
furine diverse, che sono disposte orizzon- 
talmente c che sono contornale in diverse 
maniere. Ne« risulta che le estremità, di 
queste pile in batterie si ravvicinano 1’ una 
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all’ altra c che il polo positivo trovasi 
presso al polo negativo. Finalmente ven- 
gono ^delti polì an<;bc le estrèmi là «lei 
due fili conduttori , l’uno de’ quali deve 
lasciar scorrere il fluido positivo e 1' al> 
tro il fluido negativo. 

Davy ha fatto costrurre una macchina 
elettrica potentfssima e di gran dimensione 
per servire alle' dimostrazioni del suo corso. 
£’ formata di due mila coppie di' lamine 
quadrate di sei pollici ciascuna : questi 
clementi della batteria sono disposti in 
vasi di terra di ^^'edg^vood j ‘questi vasi 
sono muniti duna macchina alta a levare 
c riporre comodissimamente tutte le lamine 
ad un tempo; la figura 6, della tav. IV.® 
offre un modello di tale costruzione. 

Non termineremo questa lezione* sulla 
elettricità senza indicare una scoperta del 
sig. Oersted risguardantc l’influenza della 
elettricità sul m'agnetisthò e le nuove 
conseguenze che ne furono tratte. 

L’ago calamitato, dcliqualc ognuno co- 
nosce la proprietà costante di volgersi al 
nord, diede luogo a questa bella scqpcrta; 
ecco quali furono le cìrCostan/e accompa- 
gnanti l’osservazione di cui vogliamo par- 
lare. Una batteria voltaica èssendo collo- 
cata in modo che il suo polo negativo 
fosse rivolto al sud ed il polo positivo verso 
il nord e la comunicazione, fra i suoi due 
poli essendo stabilita sopra essa col mezzo 
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di cìyc Irli x:o|idul'(ori posti .in 'contatto , 
un a^o magncLicò fu sospeso al di soprà 
c picijjso al tlld metallico in dii-c/jone '^pa- 
rallela'' con quella del fìloj 1’ ago girò im- 
mediatamente sul pernq ^ iì» polo nordico 
dirigendosi airovcst curi maggiore o mi- 
nore rapidità y; deviazione segiicndó la forza 
defla l)a,tteria,^metilre che jioncndo l’ago 
sotto al fi|o conduttore la deviazione aveva 
luogo ih senso ..contrario c 1’ estremità 
nordica dell'ago portavasi all’ est. \ 

Osscr rossi poscia elio mentre i fili con- 
duttori delle pile voltaiche sono in contatto 
e che r ejttiricità lì allraversà^aUraggono 
c ritengono i filamenti di ferro;! condut- 
tori ,sono,pqrc capai:! di ; comunicare in 
modo peniiaqchlc le proprietà maKueliclie 
agli agi cd alle verghctle d’'accia'jq. 

Il sig. Arriperc òrdinando quésti fatti ed 
aggiiigpcndovene parécchi altri diiìioslVò 
che le iniluenzc magnetiche dei''fili vollaiéi 
come pure Ic'loro 0210*111 chiuiidic sono do- 
vute alla csistcnza.delle correnti elel(i^ichc. 
Infatti dacché il circuito è interrotto ces- 
sano lutti questi fenomeni. Da idi imo le 
spcrienze dei signori Thenard e.Gay-Lussac 
hanno dimostralo che la dvcomposizionc 
dell’acqua e dei sali per mezzò della pila 
non aceadeva che nelle circostanze pròprie 
a stahiliré ciò. 'che il sig. Ampere ajqiellò 
^coJ iitqne di correnti eleUriehc. 

Per esempio se imuieigonsi nell’ acqua 

Puyen vol.I. 7 
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pura I due fili condui tori dev.duc poli la 
decomposizione deiraòjua è quasi iiidla, 
nia se vicriè aggiunta hcirac,qua una 'Solu- 
zione salina* b.<lualchc goccia d’acido iscnza 
tangia’re irtilla.alle altre disposizioni dcl- 
r apparalo, la decomposizione diventa ra- 
pidissima. Ciò avviene perché nel primo 
caso l'acqua pura e&scifdo cqd.tivo co^idut- 
tore non petmettc che dna debolissima coi - 
rcnle, mentre che nel^sccorfdb rdettricità 
c- condótta da un filo all’altro perTficqMa 
salata ò tesa acida; in questo secondo’ caso 
è e'vidente che lar tensione -tjléUrica è. mi- 
nore. Non è dunque* essa che agisce ma 
la ^corrente elettrica, ‘ 

Abbiamo abbastanza discojrsó sulle Ipggl 
gcncralidclle-elettricdà nei su^f immediati 
rapporti colla chìinica:’ avremo occalionc 
di sviluppare'qualche particolarità nqllo 
studio speciale del diflerchti corpi che avre- 
mo da esaminare. Pfella prossima lezione 
ci oefupcremo della -cpm.posizionc c dcilc 
eldmicUe proprietà dell’ atmosfera* 


• V . 
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D^tL OSSipEHE-i TÌELL \ZÌÌTO E 


PELL ARIA, ATMOSFERICA. 


} 


L' atmosfera è comjwsia dossi gene e rii 
hzoto nello stato di gas . — Definizioni 
^ei gas,o f nidi clastici . — ^ Distinzione 
trn- i ^as" ed il vapore. — Dossigene^ 
agente essenziale nella respirazione e 
nella foinbustione,— L’alterazione- del- 
l'aria atmosferica prodotta dalla corti- 
bastione offre ut} mezzo per ottenere 
V azoto. — Della ossidàzhrné ingenera- 
le.' — - Dèlia ossidaiione dei mélalli,—^ 
L' ossigeno estratto dall’ossido df man- 
ganese-^D.escrfz-ione duna vasca idro- 
pheumaticà^atla a raccogliere rgas ). — 

■ Prodotti fissi e^ prodotti volatiti della 
combustione. — Decomposizione dell’0% 
ria atmosferica operantesè dàlia respl0 
razione. • — Jticorrrposiziojie dell’atmo- 
sfera. 
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ARIA che ne circonda^ ovvero l’at- 
inosfcra è composta di ossigenc e di azoto 
ìicllo .staLo di gas , e accidentaiment^ di 
tutti i gas e di tutti i corpi susceltivì di 
ridursi in vapòre.-Di quelH che ?i iiicon- 
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Irano più ordinariamente fra essi solo pdò 
tenersi conto , nella, massa generale sono 
poco numerosi e toltone qualche località 
xion trovasi generalmente ncH'aria atmo- 
sferica che acido carbonico ed acqua. 

• Priroa d’esaminare. tali sostanze dobbia- 
mo spiegar^ ciò che s’ iulcnde sotto i 
vocaboli di gas e vapore. 

Diessi il nome di gas a tutti i corpi ca- 
paci di stare costanleniente nello stato ae- 
riforme nell’atmosfera, alle temperature e 
sotto la pressioncordinaria. Uislingupnsi i 
cas dal vapore in ciò, ebe il vapore è pio- 
dolto'dall’ebollizione d’un liquido ebe non 
resta costantemente nello stalo aeriforme 
e che la temperatura e la pressione del- 
1* atmosfera sono capaci di condensarlo. 

Si credeva in questi ultimi tempi che i 
gas fossero incocrci|bi li a qualunque lcm- 
peratura e'solto qualunque pressione^ ma 
le sperienze più recenti del sig. T'arailay 
appresero che coll’ajiitod’una pressione 
fiuflìcienle parecchi corpi considerali come 
gas permanenti possono essere non solo 
liquefatti ma anche condensati entro vasi 
di vetro e ridotti in liquidi chiari, bian- 
chi, liasp'arenli, fluidissimi. 

I seguenti gas, acido carbonico , acido 
solforoso, atido idro-clorico , cianogenc, 
amoni,aco,,, cloro, acido idro-solforico sono 
di questo numero. È probabile che tulli i 
gas possono essere condensati con mezzi 
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somiglianti e che 1’ ossigene , l’azoto, o 
l’idrogcne stesso che ne’ é il piu leggiere 
jffttrehbono ottenersi sótto forme liquida 
piirclig stpotfesse sommetterli ad' una pres- 
sione sufKóientemcnte elevata. Il sig. Per- 
kins ha scjoperto che sottomettendo l’aria 
atmosferica alla pressione di hiillc atmo- 
sfere la riduceva nello stato liquido e che 
restav^i il liquido sotto questa forma per 
alcuni istanti dopo aver sospesa -la. pres- 
sione.' 

|Diclro questi dati la differenza sola trai 
gas ed i vapcu’i sarebbe il grado di prcs- 
siqne o di rafiVeddamento per il quale ha 
luogo la loro liquefazione. 

L’ossigcne e l'azoto sono' misti ncll’at- 
inosfera nella proporjiione d’ un po’ più 
tl’ un quinto d’ossigcne in volume ed ua 
po'meno che i, qu.itlro quinti d’azoto: al- 
lorchò sono separati le proprietà loro sono 
totgimcntediircrenti. Infatti ilgasòssigcne 
è essenziale al respiro ed alla combustione 
mentre 1’ nz<ào non può intrattenere nè 
1’ uno nè 1’ altra per' altro il concorso 
dell’ azoto colf'ossigene è necessario per 
temperare' l’azione di quest’ultimo gas, il 
quale sarebbe troppo energico perche i no- 
stri polmoni polesscl'o sopportarlo e met- 
terebbe in fuoco gran numero di sostanze 
distruggendole ra'pidaracntc. 

'.An(:he.\l’ alcol pur» -( ffpirilo’ di vin» 
rettificalo) avrebbe sui nostri organi della 
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^ aigcslione troppo grande cncrgia^, nè po- 

trrinmo sopportarlo, nienlrc questo liqu do 
r - . allungato coll’acqua o mescolato in ditfe- 

*' rcnti soluzioni vegelaii e zuccherose forma 

la maggior* parte delle bevande c liquori 
/ di cui facciami uso. * ^ 

Dimostrasi facilmente che Tariate com- 

nosla ^i 'due gas i quali possono esiere 
Separati dalla, combustione. Infatti questo 
fenouicno consiste nella corahinazione viva 
dcU’ossigene col corpo che abbrucia; racn- • 
tre che' l’azoto resìa senza alterazione c 
che si ponilo' riconoscere le sue proprietà 
particolari. 

Prima di procedere più oltre dohbiatflo 
dire quale sia la proprietà piu imporlanle 
dell ’ossigenfc riguardo alla eleUvicità.'AlcUni 
, anni sonò quest’eleuiento credevasi il solo 

^ ^ combinato natura! mente colla elettricità 

negativa. Davy dimostrò che il jocl.io.e'il 
cloro erano nello, stesso caso, ma' la parte 
che hanno nella natura c assai uieno im* 
portante. In tutti gli altri, corpi semplici 
l'clcClricità positiva è supcriore ed hanno 
' questi per conseguenza tutti affinità col- 

F.ossigene. • 

Per intendere adesso che i corpi com- 
posti* hanno affinità fra di loro c si com- 
hitiaiio in ragione -del. loto slatto opposto 
d’cléttricità,fa d’uopo’osscrvarc che (juell i 
inselli l’ossigcnc domina sugli a'ilri pi'ln- 
cipii costituenti sono negativi; ma il loro 
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sialo c negativo c |a loro energia in questo 
penso è tanto più fòrte o.niinorcin quanto 
l'òssigcne predoniina -più OTnenp; al con- 
trario i conlposti nei quali l’ossigene entra 
in inmore propor*ionc clic gli altri ele- 
menti, sono positivi^ ina più o menò,, e la 
loro energia posi ti va è tanto più forteqyanto 
è minore la proporzioYie dell’ ossigene. 

Uisulta da ciò* che i corpi non ancora 
coibhiiiati coll'ossìgene, lo attraggono in 
certi casi , lo assorbopo nell’atiaosfera ; 
l’a/olo sarà allora separatoj come il di- 
cchimo più sopra ledue elettrici tasi svilup- 
pano,cioèl’eleltrici là negativa dciro'ssigenc 
c l^-lellricità positiva del corpo bruciato, 
esse producono calore iinciidosi. Se' le cir- 
costanze, favoriscono tale coinliiistiojie la 
temperatura potrà essere abbàslanza,eleva,ta 
per far' nascere il fuoco c la .lìamraa. 

$c per esempio , vuoisi accender^; im 
pezzo di Icjjno si scaldarlo al grado 
di| tcmperalipa .nel /quale può prcpdcr 
fuoco^i); a questa temperatura l’energia 
elettrica di quest a.-sostanza sarà baslcVol- 
incnte esaltata per determinare la combi- 
nazione rapida ooiròssjgene dell'aria at- 
xnosfcricaf tpicsta sarà dccom]poslào l’azoto 

* f * ■ 

(i^ t’u rieonoscMito fcr espcricnia^chc ilcàlure 
sviluppnva IVpergia clctjrica ilei èorpi (UersteP) 
c ehe-nn grado di Icmpcj-alura. assai elevalo era 
necessario per conjiaclarc la coiuLuslionc neU’arii» 
altnòsferica; V « ' . / 

4 • . • 
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resterà libero; lo sviluppo'.di due clcttricLlà 
del corpo arderle e dellossigenc dell’aria 
produrrà un calgre sulficiciite per manie- 
nere la r.ontbuslione che continuerà. 

• ’ Cosi tutte le volte clic haduogo Ia»com- 
iiuslionc u)ia (juanlitù diaria puoporzioiiata 
viene sempre decomposta, pi p'ù» questa, 
combustione è’i^apida se la temjieralura ■ 
elevata .e la Igce sono prodotte dalPa com- 
binazione di due elettricità- che si svi- 

l’ * • ' ■ • 

.liippqiin.* ■ ■ ' 

Qncstà spiegazione dcirinlcrcssaute fe- 
nomeno della- combusliope, è bcivpiùso- 
disfacénte 'eli quella che se nc dava iu ad- 
Jictro, c clip non poteva»! amnicttorv ri- 
guardo .al calQrc sviluppato!, 

Senza ripeterò qui le teorie che pi'éce- 
dpltcro quella" che abbiamo indicata per 
timore* di. confondere .le idee, farcino per 
altro un confront,o assai curioso: Stabi 
con.)Un’ ipotesi ingegnosa, che s’ t/pplicò ^ 
iitilnicntc a collcgqre inditi fatti staccati, 
atlribóV la'caijsà della coinbustianc 'allo 
svilup^io d’ un fluido , ebe appellò flogi- 
stico. Il gran sistema di Lavoisier appog- 
«iató su^atli incontcstabin ravesciòla teo- 
rica dcjl, flogistico; si dovette riconoscere 
clic l'ossigenc corabìnavasi ai corpi brn-^ 
ciati; c se ue còuchiusc, forse a torto, che 
non , vi era sviluppo, ma soltanto assorbi- 
mento". La teoria atlnnlc essendo bene di- 
mostrata parrebbe riunire Ic'duc precedenti 
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poicKJ ammeltcrcbbesi Tassorbi mento del- 
1 ’ ossigcnc, Cbme Lavoisier, c come pensa 
• Stalli, lo svil uppo di rfft-qo^'po impondera- 
bric di cui il solo nome avrebbe cambiato:' 
r elettricità sarebbe sostituita al flogistico* 
Vi hanno dei corpi con affinità per 1 ’ os- 
sigcnc' .tanto forte che possono cohibinar- 
visi senza applicazione precedente del ca- 
lore; Questi corpi non esistono gcncral- 
inclìte nella natura poiché le coinlnisliòn^ 
spuntarle alla temperatura dell-’ aria at- 
nidsfericà hanno dotutoiaver luògo dilungo 
£cmpo. Vengono dunque preparale’'.arti- 
fìcialmcntc : tali sono il potassio, il fo- 
sfuro e molti composti di <jui avremo oc- 
casione d’ occuparci • in breve , i qua- 
li bruciano con o seu^a liarama à. dilfe- 
rcnli tèrtjperature. ' ' 

Abbiariio veduto come la combustiobe 
determinata una volta per certa ^e^azione 
di tqmpcratùra deve còiitinua^dà se; due 
condizioni peraltro sono. esenziali, per ciò: 
è d’ uòpo che I’ ossigcnc o l’ària atmo- 
sferi<;a che contiene tale gas sia in prò-, 
porziotiè sufficiente, cj di più, clic la tem- 
peratura della cómbustionesi' sostenga sen- 
za xibbassarsi. Cosi alcuni pezzi di carbone 
isolati od* anche parecchi di ìorq insieme 
si spengono se, sono in contatto o circon- 
dati da corpi die ^serbano rapidamente 
il'.calorc ; il loro, estinguevi ha luogo, e- 
gualrncntc se‘ 1’ aria.. non può àvcrr ac- 
cesso nel liilogo ove si trovano. 
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Soffinntlò sojira un bracitU’c a 9 CCSo au- 
mentasi.!’ aUività della comLustrone com- 
binando .maggiore quantità di ossi^end 
col carbone nello stesso tempo. Le condizio- 
ni csscnzjali della combustione* sono dun* 
que I un corpo combustibile, 2.° una 
proporzione sufBciente d’ossiaicnc, 3.® una 
temperatura bastevolmente elevata per co-* 
minciare la conlbinazionc viva dell’ ossi - 
gene (fon il corpo combustibile. 

Allorché si vuole raccogliere il gas azoto 
clic resta dopo la combustione bisogna 
oyicrare la combustione in vasi serrati, la 
qual cosa è fapilc introducendo, per escni- 
pio, una candela accesà’sotlo una campana 
di vetro (lav.Il.a,fig.io.) collocata in un 
bacino contenente acqua per iiupedirc'ogui 
comunicazione coir aria esteriore: vedrete 
ben tosto la luce infievolirsi gradatamente 
pòi estinguersi del tutto. Ciò deve accadrre 
pqicbò la pic'cola^quantita d’ ossigenò con - 
tenuta nella cifmpana essendo combinata 
nell’ atto della’ combustione', l»a combustio - 
ne non può mantcìrcrsi lun'^amentc; se ve- 
nisse posto un' animale' sotto la campana 
vi dovrebbe perire pgr inancanza d’ aria 
€be' alimenti il siih. .respi io. 

Un momento dopo spenta la* candela 

l’aria ebeavea caugiato volume pel calore 

sviliippaló nella combustitìrie e dr cui una 

parte era uscita dalla campana riprende 

un voluhie minore mediante 'il l'affrcdda- 

* « 


LEZIONE VI. Ili 

•rftcnfo ; 'vcdesi T acqua risalire nella cain- 
^lana sopra il livcllodcll'jicqiia del bacino. 

La ossidazione dei naclalli'olIVe ini 'altro 
mezzo di decomporre 1’ aria atmosferica. 
Tale fenomeno analogo alla combustione 
presenta ùn' iiljia più generale della eòm- 
Linazionc dell’ ossigene con i corpi ; non 
differisce dalla combustione che in ((iiamo 
non è necessariamente accompagnato ' di 
fiamma c la combiiiazìonc é tanto lenta 
che non sviluppa luce c neanebe una tem- 
peratura sensibilmente più elevata ^rquclla 
degli oggetti circostanti j il rjsiiltamento è 
per- altro il medesimo. ^ r 

La combinazione di differenti metalli 
coir ossigeno accade injliverse circostanze; 
non si fa facilmente. per molti metalli che 
ad una telnpcratura elevata talora Ono ài 
rosso : tale coinbina'^ione fa cambiane le 
loro proprietà, perdono 1’ apparenza me- 
tallica , e la'., loro tenacità, è 'ciduconsi iji 
lina* specie di polve die appellàvasi calce 
aìtrcvùlle , c che adesso più convcnc;i'ol- 
incntc vicn detta ossido^; cosi abbiamo os- 
sido di ferro , di rame, di piombo ccc.., c4 
è un ossido' di zinco quello ciré siTòrma* 
coir azione. 'della pila voltaica mcr^è l’u.- 
qione dell’ ossigene '.con <}UCBto metallo. 

1 metalli nbn sonn negativi quantunque 
combinati coll’ òssi'gene , perchè 1' energia 
potsiliva del mctallo-conìrobilancia abbpn- 
dantctficntc l' energia ndgatiVa dell’ ossi- 
gene col quale si coiubiua. 


t 
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Siamo rcrli che r(OS.sigcnc è sostanza niiflc-* 
riale pcrcin; tulli* i corpi con i quali c£ue-’ 
corpo con»J)inasi auipcntano di peso c 
penlono un pLso uguale a cpielìo accpai- 
sl;^oj allorehè .perdono T ossigene, -Il niaiir 
gancsc cholrovas'i ognora nella natura in 
islalo di ossido, ha cosi forte afOnil?! per 
r ossigene che assovhe questo gas nell’ al- 
iDOsfera in tqlte 1e temperature conosciute 
e .lesta solto' forma di polvere o di'aglo- 
inerhziònc nera.- Non si può «Iteucrla o. 
ct>nservarla hello stalo metallico che per 
via di jirotessi artificiali. 

calore che decompone l’ ossido di V 
manganese separandoli suo ossigene nello 
stato gazosp vien supposto agisca in ra- 
gione di diie elettricità che porta seco j . 
ima di^ queste unendosi coll’ ossigeno rca- 
degli^Y^’ <:lastico suo stato j così a due tepi- 
peràtùre differenti può il manganese as- 
sorbire r ossigenò deir aria almosferica ed 
aixchc lasciare 'sviluppare 1’ osSigene die 
a^ea assorbito } 'locchè fa vedere clic le 
nmthe allìnità dei metalli per rossigciic e 
delP ossigeno per la elettricità varianneoUe 
lefvperaturc ; così uri'corto grado di tem- 
pi-rqlurà determinerà hi combinazione del - 
f ossigeno con un metallo , nicutre clic per 
lo contrario sarà scaccialo 4’ ossigeiie du 
un grado, più clcvsilo di lenqicralura. 

potiate f ossido di 'manganese ,iA una 
bluita di'tcrrVC -lit forma di questo ya.so c’ 
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indicata, dalla fig. j i ,tav. II. ) collocalclo 
sopra di jun fornello innal/^antlo la sua 
|« nipcraltira al róssey bianco avendo prjnia 
acconcio al collo della .storta un tubo ri- 
curvo il di cui capo s’immerga nclTacqua 
e si rial/i in uira'mpolla piena d’ acqua 
(veggas) la fig, 1 2 della suddetta tavola)o> 
serverOjte le bolle di gas alzarsi nel . liepuido. 

Per oltenere 4I’ gas ossigeiiè senza me- 
scolanza cojl aria che era contenuta nella 
storta conviene lasciar sviluppale le prime 
bolle cbg portano con sè la maggior parte 
dell’ aria , e che non si collochi 1’ am- 
polla rovescia e piena d’acqua- che dopo 
che Io sviluppo abbia avuto luogo da 
qualcjie tempo. 

A misura cl)e il gas rièràpie la parte 
superiore; dell’ampoila v^rso la quale s’ni- 
halz.a in ragione della suaf” leggerezza spe- 
cifica J*pc<;pia esce tifila parte iùferiprc,- 
infatti quantunque T,^ssigene non sia' un 
gas dei più leggieri è molto meno pedante 
dell’acqua; puossi dunque conservare sópra 
questo-, liq 11^0 in un’ampolla aperta che 
ne sia piena quantp tcmipo c necessàrio, 
per Ic’sperienzè. L’apparecchio nel quale 
raccolgonsi cosi i gas sull’acqua e elicè 
indispcusabilc'in molti espcrjlmcntr sui gas"^, 
fu cbiainalo i>asc<^i idro-jineumalicu' una 
tavoletta forala serve a posare i colli dei 
vqsi o le campane rovesce èd a la^cigrvi 
iiiUódurrc il capo dei .tubi curvali.. 


* 


Ii.f LA CHI MICA 

L'uLililà (lei gas ossigciie, nella coin()ij- 
Éliono (llmostlasi con inni sperienza mollo 
curiosa, che fa vedére come il fono mede- 
simo sia suscj'Uivo d’ ahTjruciarc viyissi- 
inamcnte ih. Tjuesto gds. 

Essendo il .ferro un c'orpo.iiatiiralmehle 
semplice nello sfaito di elettricità po.dtiva 
.egli ha -molta aflinità per l’ossipene. Ncl- 
r il ria atnioideiica non Ji\fiiccrebbe' però a 
meno "che non fosse scaldato aduna tem- 
poralura piu .elevata c conservala nello 
stessa, grado durapte la Comhnstionej men- 
tre che nel gas ossigeno puro , la ili cui 
energia nòa è'modificata da I l’azoto, q^'iesl. a 
combustione si fa facilissimamcntc c senza 
grande elevazione di .temperatura prccc,- 
dente.'' , 

S’ atta-cch'i un .pezzo di filo di f«rro ri- 
curvo spiralmente al capo d’un turac'cioló 
die possà accomodarsi all’ampolla ripiena 
di gas ossigene (tav. II. “ , lìg. i 3); si ap- 
picchi un pezzetto di lucignuoio alla cima 
del filo di ferro e quando sarà -^acceso 
s'immerga ncU’ampolla sturacciandola de- 
strajncntc e supplendo al turàcciolo di 
cristallo con quello di sughero cui sia 
attaccato il filo metallico. 

La elevazione leggera di tempera tura 
})rpdotta -dalla combustione del lucignolo 
sarà suflìcichto per determinare la coin- 
hinazioue r.ipida dell’ ossIgcnc col filo di^ 
faro- tostochc questo filo metallico ^sar.i 
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in' coniano col gas (IcH'ainpolla: la qom- 
husliotic avrà luogo fra qualche istante , 
svilupperà una bella fiamma bianca e vi- 
vaci &cintillc ; la luce prodotta sarà cstre- 
mamcnlcbrillantc, staccheransi partieejlp 
del ferro nielli re ab'bruccrà e cadranno in 
fondo alfampolla. Questofendméno dlirerà 
fino che vi avrà bastante o'ss.igcnc e'-fcrro 
jicr alimentare ‘'la combustione. 

Le gocce d’ossido fuso riunite al ferro 
sfuggito •dalia-combustione' peseranno ffìù 
che il ferro metallico adoperato , e l’au- 
mcn.to del peso'^ sarà ngnale.'csaltamcntc 
alla qiiantità dr o^sigehe assorbito durahtb 
la combustione. . ' 

Se, il vaso hcl quale accade qticsto fe- 
nomeno viene immerso nell’ acqua essa 
rrcrapirà gran parte della capacità da, c|ic 
il ‘^ralfrcddamcnlo avrà avuto luogo: infatti 
r ossigena ' combinalo col .ferro ' diventa 
solido e diminuisce assai di volume es- 
sendosi sviluppata gran parte del calorico^ 
resta quasi più nulla per occupare la ca- 
pacità del vaso e la pressione esteriore 
dell ''atmosfèra fa rialzare fàcqua al luogo 
del gas condensato, 

Allprchè venga bruciato neU’aria libera 
una sostanza ficilmcnte infianiinlrbile co- 
me la paglia, il legno ccc. pare*^ che il peso 
del rcsiiùio di tale combustione' invece di 
aumentare diminuisca consìderevolincnte 
poiché non reità quasi più nulla del corpo 
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lirijciafo : in tale caso raumcn lo del peso 

e ugnale alla' quantità deirossigctìc fisso, 

poiché ì prbdotti della comhusfione noa 

consistono solamente nelle ceneri clic si 

scorgono ma ancora nel gas che non si 

vede. 

■Questi gas per alti-o sano sensibili in 
molte circostanze per- il fumo, cbè addu- 
cono^ e che non è altro che una parte di 
sos^nzà sfuggita dalla- ‘combustione. 

■ Deesi distinguere in una combustione di^ 
tal genere i prodotti volatili dai prodotti 
fissi^: tàlor.i ,c^namànsi i'prinii semplice- “ 
piente prodotti'dàlla combustione i secondi 
no sono ilVesidno : il fumo contiene dun- 
que pna parte del residuo e della sostanza 
sfuggita iilla combustione , rimo e l’altra 
sonó’trasporlatc dalla forza della corrente 
gazosaie dall’accesso dcH’aria atmosferica; 
parecchie circostanze possono essere tal- 
mente regolate ebe nessuna parte , sfugga 
qiiasi alla combustione cd allora non 
llavvi al(;un fumo. 

.Qnc^t’ c quanto avviene nelle 'Ipccrne 
d’ oggidì', 'una corrente d’aria doppia pas- 
sando presso al lucignolo ove brucia l’oliò 
fornisce un^^ quantità d’aria sì ben pro- 
porzionata ai bisogni della combust.ioiiq 
che dessa può cllettuai'si completamente, 
appena qualche parte d’olio può sfuggire 
c non yiAia traccia -di .fuaio.. 

Quanto' agli altri pjodòtti Volatili invi- 
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siliili della combustione sono^composli dif- 
f< i efili ebe ponno essere rdcrolt», esaminali 
e (leqtiali si riconosce facilmente la na- 
Inr.i come lo vedremo più innanzi, sono 
alla fine novelli gas somiglieyoU all’aria, 
all’ossigcne e a tutti gli altri ^ér le pro- 
prietà fisiclie.Won ci occuperemo per ora 
chedei gas i quali compongono l’atmosfera. 

Puossi decomporre l’aria atmosferica per 
mezzo d’ un processo as^ai semplicèj basta 
infatti respirare più volte il medesimo aere 
^onteputo in un vaso chiuso. Prcndasf, 
per esempio, un tubo ricurvo, introducasi 
uno dei capi sotto una campana pósta, 
sull 'acqua della vasca idro^pncHinatrca od 
in un vaso qualunque contenente accana; 
si respi ri' finché si può T'aria rinchiusa 
sotto la campana soffiandola ogni volta 
mjla camparla , quest’aria avrà cangiata 
natura, non conterrà più ossigene libero 
e sarà coi^posla di azoto e d’acido carbo-‘ 
nicol ponendovi entro una candcla.acc'csa 
vera sj^ciita sull’ istante. 

Vion dimostrato che nel rcsi^duo gazoso 
del respiro e delle combustioni l’ossìgcne 
e combinato al carbonico e fortna l’acido 
carbonico quest’ ullitiiOjgas "può css'c^‘e 
facilmente eliminato com'binandolo colla 
calce , collaifirtriVe'ecc.* , • 

Non resta più altpra clic un» solo g.às, 
l’azoto il quale non. è assorbibile dalle 
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Ìmisì (0 c non può alimentare la cóinbti- 
ftionc. Avremo più tardi occasione di 
bludiarc le altre sue proprietà nelle dif- 
ferenti corabiùa/ioni coll” ossigene. 

Si puòricosl rune l’aria atmosferica me- 

♦colando a srllantanovc parli d’azoto in 
volume ventuna d'ossfgene: infatti in tal 
maniera l'almosfera sempre alterala alla 
superficie del globo dal respirare , dalle 
combustioni , ossidazioni ecc. troV'a' Tossi - 
gcnCj nelle alterazioni dell 'aria per. mezzo 
delle piante (^le rasscmbrano il carbonio-e 
sviluppano Tossigcfifl i ~pcr differenti cause 
jchc determinano la (ormazione dell amnio- 
niaca,- dell’ acido nitrico ecc. in dctrazi”iii; 
«lell’azòto delTatmosfefa. E singoiar nuli le 
da notarsi clic il risultamcnlo definitivo 
di questo numeroso concorso d’alterazioni 
dell' aria atmosferica sia di riprodurjc 
sempre controbilanciandosi Tuna coll altr.a 
lina composizione identica ’^coniposizionc 
che in lutti i tempi ein tulli i luoglii fu 
riconosciuta sensibilmente la stessa dacché 
conosciamo» i mezzi d’analizzare laria. 

..L’osèigcne e l’azoto sono assai difiusi 
fidila natura, 'entrano nel novero dei prin- 
cipi costituenti degli animali e dei vege- 
labiii. Supponevasi altre volte che le ma- 
terie animali sole contenessero T azoto c 

(i) Fu dato questo nome alle sostanze rsfpaci 
«li combinarsi agli acfJi e di saturarli (vengasi 
più innanzi.) 
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chiaiiiavansi tatoVa materie azoico: ma dac- 
cliò i «ostri mez/.i tW aiiaUsi fiiróno perfe- 
'/ioiiali Irovossi l’azoto nella composizione 
di quasi tutte le materie •vegetali che 
analizzaronsi accuralaiiicnfc. 

L’ossigencc l’azolo si consich rano corpi* 
semplici; pure alcune spcrienze fecero du- 
Litale al sigi^ Oavy clic sieoo composti. 
Avremo OGCSsIorie di pàriarnepiù tardi. Per 
terminale le nozioni generali clie'ci pro- 
jionemmo di dare sull’ossìgene, ricorderemo 
clic questo corpo ’combinató con altri ele- 
menti forma la maggior ^pa'rlc degli nei t/i 
coiioscuili c tutti gli ossidi ; noi non pos- 
siamo dunque farne completo studio che 
j itornandovi per ciascun còmposto che 
la classificazione dei corpi ne farà esa.. 
in iuaV^ Nella seguente lezione ci occu- 
peremo deli* idrogene, 
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. LEZIONE SETTIMA 

« . • ' 

dell’ idrogese. 

' . • * ^ 
Idrogene. — Formazìon^.dqll'^acqita per 

mezzo della combustione ^l^lL'idvo ge- 
ne. — Decomposizione dell' acqua. — 
D ?.tonazione d' un miscuglio di gas 
idrogene e di gas ossigene. — Eudio- 
metro gas : — ^ Descrizione dell’ ap- 

parecchio di Lavoisier per la Jqrnta- 
zione dell' acqua. — Produzione della 
sfiamma per mezzo del gas idrogene . — 
Siioni ptodotli dalla fiamma dell’ idro- 
gene in lin tubo di retro. — Teorìa 
della combuslioiic delle •materie che 
impiegatisi per illuminare candele di 
sego , cera , olio , gas-ligfit ecc. de- 
tonazione delL' idrogena mescolato li’a- 
ria atmosferica nelle bolle di sapone . — 
Aerostati. — Mongolfiere. — Palloni 
gonfi di gas idrogene . — Fenomeni me- 
teorologici attribuiti altidrogene. > — 
Lucerna pehd minatori delta diDary. 

1 ■ 

J-J iDROGEUE non è a noi noto che nello 

stalo >;azoso invisibile, ma è ^rohabili^sinio 
che (|iicsto corpo semplice coo^e tutti i gas 
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possa essere condensalo in un corpo liquido 
se i mezzi di produrre una pressione 04 
un abbassamento di temperatura conside- 
revole non ci mancassero. 

DicevasPaltrevol te Tidrogenc gas injìam- 
ma/'iVe' poiché è assai comixustibile ed arde 
prodneendo gran fiamma; dopo ricevette 
nella nuova nomenclatura il nome d'idro- 
gene tolto dal greco e che significa pro- 
durve acqua. 

L’ idrogene infatti'- per la sua combu- 
stione nelTossigene dà luogo alla forma- 
zione delfacqua; poiché questa è compo- 
sta di oltantanove parti, in peso , d’os- 
sigeno combinato con undici parli d'idro- 
gene, o in' volume, di due parti d'idrogcnc 
c di una d’ ossigeno. Dietro a ciò che 
abbiam detto si sa che la combustione dei 
corpi in. generale col mez-zp dell’ossiiicnu 
ha luogo coir ajuto d’ una tcmperatiira 
assai elevata: non basta dunque uiosculare 
"Una parte d’ossigenc con due parird’idro- 
genc per formare l’ acqua. È necessà- 
rio riscaldare una parte del miscuglio ben- 
cbc. piccolissima alla lemperatu;a voluta; 
le lb#o elettricità sono allora poste in 
giuoco; esse combinansi per Iprinaro il 
Jluido neutro (1) sviluppando una Icnipe- 

ratur^ elevata unita a-Ha luce. Formasi del- 

^ % * • 

(i) Fu dato il nonicdi fluido clelliii-o neutro all-t 
«oni]iiriu7.ione di dite clcllrlciiù,c(>mliin-iiziniic clic 

iufulli ncitlraliiMa ruciprotamcule la loro cnfrg'ii*. 
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l'acqua in vapon* la (|iialc facilincnlc ‘si 
riduce nello stalo liquido togliendole an- 
cora lutto quel calore che la cosliliiiscc, 
n< Ilo sialo clastico. Dopo essere stata li- 
quefai la potrebbe essere ridotta allo sialo 
eli gb laccio j base rebbe per ciò come l'ab- 
biamo detto toglierle la quantità di calore 
cbq la costituisce nello stato liquido. 

L'acqua foimata come lo abbiamo ve- 
duto j»er la combinazione intima ddl'os- 
sigcnc coH'idrogcne può essere decomposta: 
il caiboue ed alcuni metalli riscaldati alla 
,tcmperalurà rossa cITcltuano questa decom- 
po.ìizione. Vedremo anche parlando del 
potassio e del sodio che questi metalli dc- 
compongonp l'acqua alla temperatura or- 
dinaria, che le tolgono il suo ossigeue per 
riconslituirsi ncllostalo di ossidi metallici, 
e lasciano sviluppare l'idrogcne. Alla fine 
dccomponcsi 1 acqua coH'azioiic sola delie 
a{|in:tà elettriche. Ciò ne fornirà l'occa- 
sione d’applicare la batteria voltaica a 
questa decoinposiziunc. 

Noi empiienio il piccolo tubo di vetro 
(lav. lll.a,[ìg, I ) d’acqua, lurereino ogni 
estremità e faremo passare in ogni turac- 
ciolo mio dei ‘conduttori d’una battei ia 
voltaica per modo che questi due fili me- 
talli^ri si avvicinino l’imo all’altro senza 
loccaisijina assai da presso, pèrclic la cor- 
rente elettrica si ponga in corso, L’in- 
fluenza della corri nie tarassi tosto sentire 
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.sviluppandosi le bolle gazosc presso ogni 
estremilà de'fili nielallicij iiifalti una di 
esse, positiva, alliaé lossigene dell’acqua 
clic è negativa; e l’altra attrae ridrogenc 
che è positivo c che c resjiinto dalla cslrc- 
inità positiva incdcsimauientocorue l’estrc- 
mità negativa respinge i’ ossigeno verso 
quella che Io attrae. 

Dobbiamo far osservare che i fili me- 
tallici (i ) impiegati in queste esperienze 
voglionsi di platino , metallo clic non è 
ossidabile in tuli crcoslanzc; se ci servis- 
simo del filo di ferro, di xiqco o di sta- 
gnq ccc. il metallo comb>nerebb^csi all'os- 
sigenc e r idrogene solo sarebbe svilup- 
pato all’ a,Ilru estremità. 

La decomposiz.ionedciracqua dura molto 
tempo in questo modo senza ebe il di lei 
volume diminuisca sejisibilmcntc c senza 
che si possa raccogliere una quantità no- 
tabile dei gas ebe si sviluppano , perché 
questi sono talmente leggeri clic una goc- 
cia d’acqua fornisce ridrogene e l’ossigcnc 
di migliaja di bolle tanto piccole quanto 
quelle die scorgonsi alle estremità dei fili. 

(i)-La teoria, come tn dicemmo, fu inodifjcail» 
dal sig' Anijicre: 6u;i[ibiie. <|ucslu iiilelligcnie clic 
ogni alloiiK» dei corpi’si i inviluppalo d’una sfera 
elettrica attrai la dalla eletti icità contraria cliv.po;;- 
siede , ipotesi che «piega jtarecebi fenomeni di 
recnilc osservali. . Risulta die gli allumi dei 
corpi hanno una eleltrieii.’i coulriiiu a i|ùella i.he 
manifestano esternamente e ette le loro sfere 
eleilri he si combinanu Sole sviluppandosi colla 
coll l>asl ione ecc. 
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Si può ordinando rappatcccliro in fria- 
nicra conveniente ollenere scparatamcnlei 
due gas c dimostrare le loro projn’i« là ; 
invece d’uii tubo devonsene impiegare due 
come SI vede in C D tav.III.a ^ (ic.2, i due 
liibi essendo serrati da un Iato\ aperti 
dall’ altro, dopo avere empiti questi lubi 
coir acqua li collocheremo in un bic- 
chiere d‘^àcqua , E, colla bocca aperlà lu- 
vescia e tostochd metteremo in presenza 
i due rdi che passano attraverso d ogni 
tubo comunicando ognun d’essi con uno 
dei poli della batteria, la decomposizione 
dell’ acqua avrà luogo per la corrente elet- 
trica come' I’ abbiamo più sopra indicalo, 
e il gas sviluppato da ognuno del condul- 
lori saràraccollo separatamente. Ci vorrà 
assai tempo onde ottenere una certa qnaii- 
. tìtà di gas, e potrassi os.servaré che il vo- 
lume di ogni gas sta nella proporzione di 
quello dei gas* che formano l’acqua, tuie 
di dué parti d’ idrógene e di una di gas 
ossigene. < 

i, Perviensi a decotpporne T acqua con 
molla rapidità facendo reagirò un 'acido 
sopra un mctàllo in questo liquido:^prcii- 
diumo per'ipsempio l'acido solforico ^acitio 
di' cui conosceremo più innanzi la com- 
posizione eia proprietà ) vci‘siatnone\ju.»l- 
che goccia in un vaso contenente ncqim 
’c un frammento di zinco o puz/.cHi <)i 
ferro senza rngginej la decomposizimie ac 
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cadcrà al mnnvcnto, il. metallo si ossiderà 
prendendo, r ossigene dall’acqùa e l’ossi- 
do'appresta^o sarà disciolto dall’acido. L’i- 
drogenc posto in libertà svilupperassi ra- 
pidamente in moltissime bolle ebe si Tc- 
dranno attraversare il liquido. ' 

Si acquista in tal modo gran quantità 
di gas idrogene; aflìnebè la decomposizione 
dell’acqua sia più» rapida impiegasi il 
ferro in foglielte finissiiucod in fili sotti- 
lissimi, perchè ia reazione non ha 'luogo 
ol»e sulla superficie. Per raccoglicrc .il gas 
idrogeno che si fa sviluppare in tal modo 
conviene farlo passare da un tu^o ricurvo 
iramer'so in una vasca idro-pneumatica, e 
si pone l’estreniità in un vaso rovescio e 
pieno d’acqua {vegliasi la disposizionedi 
questo apparecchio tav. III.?, fig. 3). Allor- 
ché ci^iscutio sarà pieno di gas sé ne sosti- 
tuirà un altro pieno d’acqua procurandosi 
in tal mbdo,parecchie ampolle di gas idro- 
gène cbcj si conservano- lasciando T^ier- 
tut;a. del vaso immersa nell’ acqua. 

Il gas idrogenè ottenuto in tale maniera 
è trasparente senza colore con odofe spia- 
cevòlisiimoj odore non prpdotto dal gas 
idrogeno ma da un po’ d’olio eh? si for- 
ma nella reazione; infatti separjindo que- 
st’olio cui mezzo delia potassa disciolta pd 
umettala il gas è senza odore e più leg- 
giero. Conviene lasciar perdere iicU’acre 
le prime porzioni di’ gas che si sviluppano 
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dalla mescolanza anzidetta, poiché conlctt- 
gono gran proporzione d’aria atmosferica 
la quale cangerebbe i risuUa’incnli dcHe 
esperienze di cui parleremo. 

J^bbianiD veduto che il gas idrogene è 
molto più leggiero dell’acqua, poipbè at- 
traversa rapidamente questo liquido per 
porsi sulla sua siiperlìcie; è facile provare 
che egli è anche più leggiero dell’aria 
atmosferica: prendansi due tubi chiusi da 
un lato e rovesci , I’ uno pieno di gas 
i(Trogene sull’acqua , l'allro pieno d’aria, 
sollevisi adagio il primo sull’acqua e dopo 
avere avvicinato i suoi bordi a quelli del- 
l’altro tubo si raddrizzi tenendolo scilo al 
tubo pieno d’aria; Per ben intendere que- 
sta facile roànipolazione è d’uopo Ggurarsi 
di travasare un liquido da un tubo all’al- 
tro, e che questo liquido invece di cadere 
dall’alto in basso per il suo peso si alzi 
e possa andare dal basso in alto per la 
suà- leggerezza specifica : si troverà che 
ridrogene avrà lascialo il tubo inferiore 
(che si sceglie piu slretto dell’ ahro'"per 
facilitare lo sperimento) per alloggiarsi nel 
tubo supcrióre; avvicinando un zolfanello 
acceso ad ognuno succcssivaméulc, il tubo 
che ’cohteneva l’ idrogene prima d essere 
■Raddrizzalo non produrrà fenomeno parli - 
colare, racnlrecbè avvicinandolo a quello 
nel- quale fu Iravasalo 1’ idrogene questo 
gaS si accenderà ed arderà tosto cou una 
fiamma spiegala, 
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. Allorcbù, vuoisi trasportar facilmente'il 
gas ^idrogene contenuto in una campana 
quii’ acqua della -vasca, si passa sotto la 
campana una capsula piatta piena dacqua: 
appoggiànsi i bordi della campana sul suo' 
fondo c si può prendere il tutto, e portarlo 
in qualunque luogo senza perdere gas, 
poiché l'acqua della- capsdia basta per in- 
tercettare ogni comunicazione fra l'aria 
esteriore e l’interiore della campana (vedi 
.tav. Il I.a, fig. 4). 

Quando s’ioGamma il gaS idrot^ene al- 
r orificio d’un vaso largo la combustione 
rapida che accade su un piano assai vasto 
produce una liève detonazione: sarà piu 
forte il l'omore se il vaso contenga un 
misto d’ o^sigene e d’ idrogene b d’ aria 
atmosferica e d'idrogencj si prodtice un 
esplosione molto- violenta accendendo que- 
sto misto in una giiastadctta di cui l’ori- 
ficio sia angusto. Nondevesi fare tale spe- 
fipnza in una ampolla troppo grande; per 
evitare- ogni accidente nella rottùrn del 
vaso se lo circonda ‘d’ua- pannicclió bea 
forte. 

Il remore èbe si manifesta in tale espe- 
rienza- devesi alla espansione subitanea del- 
vapor» d’ acqua e della sua rapidissima 
cnqdcnsazione. Quando ques^t doe cfFctti, 
i quaK pongono egualmente Taria in vi- 
brazione, ma in senso contrario, hanno 
successivamente luogo, si ode un solo col- 


J 28 LACHIAIICA 

j)o, perchè non hayvi alcun, intervallo ^la 
il primo efiètto ed il secondo. 'Se infìara- 
jnasi il miscuglio d’aria e d’idrvgcnc in 
un’ ampolla turata, coli'ajuto d’unu scin- 
tilla elettrica H turacciolo verrà 'caccialo 
/upri con veemènza o rotto il vaso a pcz'zi. 

.jpuesta sperienza Iche si fa nei corsi di 
fisica , si chiama il colpo di pistola di 
.Volta. , . 

Onde abbia luogo l’ inGaramazfone del 
iniscugliò di gas idrogeno propagandosi in 
tutta la massa non bisogna che la propor-, 
z;one di gas ossigene siainè troppo debole 
jiè troppo notabile; se fosse decupla o sola- 
mente eguale al decimo deli 'idrogeno ia 
ambedue i casi la coitibustione non* sarebbe 
completa'; non accadergbbe che nei punti 
in contatto con un corpo incandesccnloto 
spi passaggio d'una scintilla .eleUrica/ , 

La combinazionv del gas iduog^ne col- 
r ossigene npa pu^ aver luogo che col- 
r ajuto d’ una tcmpcrajtpra elevala conip 
qiiòlla di flaimna , ^d’ un corpo .incandó» 
scentP} della scintil la, elettrica -ecc.^reslu- 
rebbono in contatto un. tempo considere- 
vole .glia- t,cpij,^ratura ordinaria senza la 
menoma azione fra- loro almeno d’nuajn- 1 
ìlucuza estranea di certi coi'pi; ini]uL-nza 
che. non .craftupposta prima della recen- 
tissima, scoperta del sig. Dobergi)ii,ci'; par- 
lando del pfatinOj del palladio, dèi jodio ' 
e ,ddi’iridio.vedi'cmo come «questi metalli 
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presci)ia(i rii cu-cosfanze coiivcnìenti ad 
lina corrente di gas idrogehe attraverso 
l’aria atmosferica, si riscaldino Goo alla 
lertipìeratura rossa- e inGammino pronta- 
ni’cnte questo gas. Iiidisheremo L’applica- 
zione .clic si è già -fatta di questa proprietà 
del platino in Goccili, per la costruaione 
di nuovi fucili. 

La formazione dcll’acqtia nella esplosione 
del gas idrogene mescolato d aria non può. 
essere veduta , poicliè il'vapore è disperso 
sull’ istante ; ma c certo c|ic questa pro- 
duzione d* acqua lia luogo e tasi dimostra 
in più maniere. Invece d’accendere ad un 
tratto tutto il volume del gas idro'gene 
contenuto in un vaso*, Tion-si determina 
questa combustione che lentamente c oon 
un oriGcio stretto: non fassi alcuna esplo- 
sione, il gas non brucia che al punto di con- 
tatto coll’aria e puossi raccogliere una 
parte deH’ acqua prodotta; Ij’ esperiènza 
si può facilnicnte^'ripetere, prendasi una 
ampolla di collo étretto piena di gas idro- 
geno e ben turata (Gg. 5,taV.III.“ )*, -levisi 
il turacciolo senza -scossa c hello stesso 
tempo avvicinando .una candela accesa al 
vetro si svilupperà una bella Gamma tur- 
china ^i^n'/ra rumore , 'la quale abbassera^si 
a poco a poco rientrando neirampolla, poi 
scomparirà àfl’atto dal ‘vetro senza cheFidro- 
gonc brucialo lentamente produca veruna 
csplósionci Per non'ardcre maggior quan- 
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tità di qiiesla materia e raccogliere l'acqiia 
più agevolmciilc si disporrànuo 1<5 cosc^dit’- 
feienlementc. , ^ i. \ ' 

Fa d’uopo procurarsi uno sviluppo con- 
tinuò d’idrbgene-racchiudendo in una bot- 
liglia(tav. lll.a , fig. 6) dell’acqua^ acido 
solforico f foglie di latta o pezzi di zincoic' 
s’introdurrà tiella canpa di questa bótti- 
glia un turacciolo di sughero attraversato 
da jun-'tubo di vetro sottile per mezzo al 
ijuale uscirà il gas in una corrente con- 
tinua lìucbc U reazione dcljc sostanze in- 
trodotte nella bottiglia non sarà esaurita; 
ponendo il fuoco alla corrente coU’ajulo 
d’ un corpo infiammalo- brueerà svilup- 
paiido una fianiinaManga, tùrcbina, persi- 
stente. Se si rovescia ^sopra un recipiente 
freddo e secco le pareti Interne diverranno 
fosche ricoprendosi .di una specie di mi- 
iuita rugiada efio non c altro se non acqua 
pura in piccole goccioline, come è faedu 
assicurarsene. . 

•- La coni posizione dcH’acqua fu scoperta' 
da Gavcndisli in Inghilterra , e quasi' nel 
tempo stesso in Francia da Lavoisier. Que- 
st'ultimo immaginò un apparecchio ingc- 
gnosissiinò , per operare sopra una scala 
maggiore ed in maniera esattissima la coni- 
binazióne degli clementi c4ie compongono 
r acqua. Due tubi conducenti in conve- 
nienti proporzioni, K. uno ossigene, l’al- 
U'O idrogene , vengono adattali alle due 
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oppqslé eslrciuilà’ d’ un jgr.in pallone di 
vclro , da cui prinia sia , itala tolta 1’ a- 
ria 5 le due correnti di .gas verranno ac- 
cede nel glpbo da una 'scintilla eT^eltrica; 
nelristante in cui verranno in^cbntallo, 
vaje a dire in cui l'ossigene si coiMbinerà 
coll’idrogpne » svilupperass» il calore; una 
quantità d’ acqua „esattamcntc 'corrispon- 
dente al peso dei due ‘gas impiegati , la 
quale pot^'à agevolmente raccogliersi, ne 
sarà il prodotto. 

Questa esperienza q, conje si vede, con- 
cludentisbinia. Si può anclie dimostrate ebu 
ponendosi in eccesso’ Tuno, o 1’ altro gas 
( cioè in proporziohi differenti due volumi 
d’idrogeiic per uno d’ossigcnc ), il gas ebe 
si troverebbe in eccesso non si*.condcn- 
.serebbe c non potrebbe entrare in'com- 
biiiaziouc persistente nella combinazione 
dell’ acqua formata : jè ^dunque dimostra- 
to ebe .le jìroporzioni dell’acqua sono 
invariabili ; la dqconiposizionc dell'acqua 
offre i medesimi risultauicnti.. Infatti se 
l'esperienza indicata più lunge nella quale 
abbiani fatto vedere come si operi la de- 
composizione dell'acqua còlla batteria vol- 
taica, è continuata per qualche tempo, «ara 
facile l’osservare ;clie il volùme del ga^ iA 
uno dei tubi sarà doppio di quello che è raor 
collo ncirailro(lav.llI.>'‘,Iig *-ì).l^inalmeutc 
se vengono mescolàti" insieme questi due 
gas ottcmiti dalla'dv.cou)ppsizÌQ 4 ic dcll’uC' 
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qua , ponendovi il, f^iioco 'col. farli ‘‘Hr^vcr-» 
saie da una. séinlilla elcltrica, eglino ri- 
produrranno cballamentc la quanlilàd.ao 
qua dalla quaje. pto'vengouo. ^ 

i Si può , osservare un' altro efletlo assai 
curioso della coinbuslionc del gas idroj»e- 
nc, lua la sua spiegazione non e cosi fa* 
elle come quella dei precedenti cirettu. ' 
IVIettonsi in contatto sostanze le quajii 
possopo sviluppare una corrente di gas 
idrogepe , come lo facemmo più sopra e 
collo stesso apparcccliio'C acqua, acj^o sol- 
forico e zinco ydopo clic il gas durante 
aicuni istanti si sarà sviluppato per trarre 
V aria bisognerà accenderlo con una can- 
dela o con'un pezzo di caria accesa ecc, 
'Lungi dal collocùrc su tal fiamnna un 
recipiente o campana ciiiusa come facem- 
mo precedciilemento vi si ponga il dipo 
dcKtubo luugo due piedi cirpa c del dia- 
metro d’un pollice ed aperto alle due cstre- 
milàj'‘si sentirà ben presto un suono, più 
duro ma sonygliantc a quello d’tm flauto. 

La causa di ti)l feiionitno verrebbe attri- 
buita af.’coiTcnte gazoso che balte il tulio 
C lo mette. in vibrazione, se gli àUri gas 
ricUc stesse circostauàc pr<iducgssero imme- 
desimo l'ouiore j ma nòn.:fu -trovato- mai 
clic nella eombustionc del gas idrogeiic. 
Il sig. Dclarouc immaginò una spiegazione 
ingegnosa di questo- fenomemo , suppose 
clic provenisse- dalla \ibraziotuj cagionala 
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d'.ilfa foì*niazione è condensazione succes- 
siva dell’ acqua e tiella caduta deU’ aria 
ebe riempie i viVli.' ' • • • 

La Gamma dell' idrogene' rassomiglia a 
quellaVlclla cera accesa, del segóso ,d’ una 
lucerna.* infatti netle materie componenti 
la parte che abbrucia còslan temente l’olio, 
la 'cera , il sego , ccc. vi lia'dell’ idrogciiè, 
dell’ ossigeno ,e»del carbònio ; questi Ire 
principi disuniti dal calore della Gamma 
sviluppansi e bruciano nell’ aria ; formano 
dell’ acqua e dell'acido carbonico. Coniiu- 
,ciata la combustione , continua' da sé stessa 
imperocché la materia grassa trova sempre 
quantità nuova di calorico risultante dal- 
i’uuioDC successiva di due clellricit^s?i- 
lupp'atc dai' gas che’ si àorobinano. 

Ayviene lo stesso dalla combustione dei 
gas JigiiUo j!as illuminan1,c prodotto dalla 
deComposizioiìe hi grande del carbone fos- 
sile lO deU’olio ma non anticipiamo 'su 
queste spiegazióni ,, c* n'ecessqrio prima lo 
sliidiui’e le proprietà dcl'carbonio. KipOR- 
lereino dei fenomeni prodotti neWe matèrie 
atte alle illuminazioni e vedremo ebe al 
carbonio tlevesi a.Uribilirc la bella luce 
bianca clic olticusi da dilTcrcnti materie, 

, La decomposizione delle sostanze soHpd 
o liquide dà' luogo come lo vcdcmiiio allo 
sviluppo deir idrogtne carbonato , ma fa 
d’ uopo che una nuova quantità di tale so- 
stanza sia costantemento condotta .al luògo 
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delia ilecoinjjoslzioiic'; qucst’è l'efFetto pro- 
dollu dai lucignoli, delle lucerne, delle can- 
dele , ecc. gli intcìstizj capillari clic so|io 
fra le loro parli detcrminaao per la loro 
allraltiva potenza Taccensione deH’olio clic 
è liquido o del sego che' vien liqueiatto 
dal calorico della' fiamma ; la decomposi- 
zione continua e la combustione viene 
costantemente alimentata. 

E d' uopo che i lucignoli sicno ben pro- 
porzionati alja quantità d' aria che la fiam- 
ma può ricevere , se fossero troppo grossi 
fornirebhono niaggióp quantità d’alimento 
alla comlnistione ^ ma se la disposizione 
della lu 9 erna non permettesse 1’ accesso 
d’ ujia quantità d’aria corrispondente, una 
parte d’olio sfuggirebbe alla combustione, 
4a temperatura sarebbe meno elevata in 
ragione dell’ eccesso d’ idrogeno e di>car- 
bonio che prenderebbono calore senza pro- 
durne, quindi avremmo Pna fiamma meno 
viva e meno bianca ' uno spiacevole odore 
e vapori che ànnerirebbono gli oggetti o 
le cose sulle quali- a'ndrebbono a deporsi. 

Questo accade non solo alle lucerne nial 
proporzionate ma ancora alle candele col 
lucignolo trop]>o grosso ed ai tubi alimen- 
tati dal gas quando i fori sono più* gran- 
di cbc’non io esiga la quantità d’aria 
condotta dalla disposizione di questi tubi’. 

Ossi rvasi che il lucignolo benché com- 
bustibile ilon brucia in mezzo alla fiamma 
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ttia solamente vicn carbonato; ciò accade 
èvidentemente porclié esso è privo delt’ac- 
cesso d’ aria dai gas che lo contornano i 
quali pure non ardono che presso la su- 
perficie della fiamma,. Quanto alla parte 
di lucignolo prossimo al sego od-al.Ì’olio 
questa non e bruciata nè carbonota perche 
la sua' temperatura è contipuamente ab^ 
bassata dalla .corrente di materia liquida 
che r attraversa. Ad una simile causa de- 
vest attribuire ebe i tubi di gas i quali 
f'^niscono la belftì luce ebe amininamo 
ai giorno d’oggi in molte eleganti botte- 
ghe non sieno tratti ad una temperatura 
elevata nei punti stessi più vicini alla 
fiamma*; infatti la fiamma non petrébbe 
discendere fino alle bocche dqi tubi poi'- 
chè il corrente di gas si rinnova sempre 
e che la conducibilità dermctallo (latnc) 
non lascia s’innalzi' la temperatura ai 
grado .indispensabile per la viva coii£l)u- 
stione che produce" la fiamma. Vr^lremo 
più innanzi’ cliè- fT alta" temperatura è 
tanto necessaria alì’ esistenza della fiam- 
ma che la fiamma flessa non può passare 
attraverso i fìlipconduttori di una relicelJa 
metallica che le tolga in j>arte il calòìc.'Vc- 
dremo pure che questi principi furono ap- 
plicati assai ingegnosamente onde preveni- 
re il pericolo delle esplosioni nel le un mere. 

Poiché abbiamo parlal(5\lfcl‘^as ciic ser- 
ve alle illuminazioni aggiungercnio una 
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j>ar.ola per far conoscere come si prepari 
e come si adoj)iTÌ : pare che ]a prima 

idea di iliiiininare col gas dcLhasi ad un 
Iraiu'e^c appellato Lebon : ma dopo pa- 
rccclii leiil^ativi infruttuosi o iJ di cui suc- 
cesso fu couleslato, ringliilterra diede 
ili sognale di grandi appUcazioni di questa 
scoperta : celi è vero che in quel paese 
rillinniiiare- con. i mezzi ordinari era più 
dijSpendioso chc’da » noi , -e clic le materie 
juinic della produzione del gas ( il carbon 
fossile , l’olio impuro di pesce ecc.) •'■^ no 
più alibondanti : i, primi stabilimenti Ove 
fabhricossi il gas adoperarono a tale og- 
getto il carbon fòssile. , 

11 carbon fossile posto aJ alta tempera- 
.lura in vasi citiusi sì decqmponc e una 
parte de' suoi elementi si costituisce nello 
stalo gazoso: si sviluppa specialmente una 
gran quantità di gas idrogenc unito al car- 
bonio, ogas idrogene carbonato del quale 
avremo ancora occasione di j>arlarc trat- 
• landò del caibonio. Questo gas similmente 
all’idrogenc è traspàrcule invisibile ed in- 
lìammabilissimoj ardendo produce più ca- 
lore del gas idrogehe puro e svilujipa 
*giia (ìamina ìirilianlc mollo piò luminosa. 
Vedremo più Innanzi come 'questo con- 
tenga ditlorenti proporzioni di cai^bùniu 
e che il suo potere luminoso è proporzio- 
nato alla quali lilà di carbonio che rinserra. 
Per questa ragione il gas ottenuto dalla 
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decomposizione ‘dell’ olip a volume egua- 
le , rischiara Ire volte più tirca che noti 
quello formato dal carboo fossile. ' . * 

La preparazione del gas-light riducest 
adunque a decomporre il carbon fossile o 
r olio ( si sono proposte parecchie altre so- 
stanze, i semi oleóginosi, la resina, ccc.') 
in vasi di ghisa coll’ ajuto d' una tempera- 
tura piuttoslpalta: i prodotti gazosi«di que- 
sta decomposizione passano nell’ acqua co- 
rica di calce sciolta , indi in una soluzio- 
ne d’ acido solforico; questi prodotti si pu- 
rificano c sono mandali in vasti gazometri 
dai quali per una nioltlludiiie di g'ri dì 
tubi concorrono- ai fori -tlispoili nelle. abi- 
tazioni , nelle pubbliche piazzò , nei tea- 
tri , negli spedali , nelle» chiese eQC. (t). 

La fahbrica/ioiic del 'gas -di carbon fos- 
sile lascia un residuo carbojioso che viene 
chiamato coke il quale .impiegasi con eco- 
nomia in luogo del carbone di legno. 

La ilhim inazione a gas offre una'dcllé 
più leggiadre applicazioni della chimica agli 
agi della vita : il chiarore che mercè d’es- 
sa ottiensi è quasi bello come quello del 
. • 

La «alce assorbe il gas acido idro-solforico il 
quale è sommamenle. deleterio e di cui l’odore é 
insopportabile, più, l’acido'carbonico, il quale au- 
rneulcrcbbe il volume della fìanima fe scemerebbe 
lu sua intensità. Questi i^uegas combinati alla cal- 
ce formano 1’ idra solfato, c ibca'rbonalu di calce. 
L’acido solforico nel qualc/il gas passa da poi , 
s’impossessa dell’ ammoniaca. 

• Payen voi, /. 
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giorno ed il'lavoro di alcuni uomini basta | 
per fornir luce a migliaja di strade , di 
ediGcj , e di abitazioni privale. Tale sco- , 
porta ha per altro trovato gran numero 
di antagonisti e gente sgomentala dai 
pericoli cbc.vi si supponevano. 

£ vero elici numerosi magazzini di gas 
illuminante potrebbono dar luogo ad acci- 
denti terribili se fossero troppo presso 
alle abitazioni e nelle mani di malevoli. 

E vero parimenti , che coirajuto di cer- 
te combinazioni 'più o meno diflicili il gas 
potrebbe fornire armi al delitto j ma do- 
vrem noi toglierci 1’ uso del ferro, deH’ac- 
ciajo , della polvere poiché olfrono queste 
cose armi pericolose ? Ccsserassi di scavar 
le miniere imperoéchè forniscono abbon-'* 
dantemente l’arsenico? Dovrassi proscrive- 
re l'uso d’una gran copia di farmachi pre> 
ziosi i quali amministrati in gran dose por- 
tano la morte con orribili convulsioni/ 'No 
senza dubbio , e quand'anche si giugnesse 
ad annientare tutti questi me'Z'zi di distru- 
zione ue* resterebbono tanti altri de’quali 
saremmo circondati tantoché il loro scom- 
parire non sarebbe quasi osservalo. Yi*si 
rifletta un istante e non si 1/ovérà motivo ^ 
plausibile per condannare 1’ uso del gas 
applicato saggiamente all’ illuminazione. 

Il gas idrogeiic diede luogo a molle ap- 
plicazioni utili qsperienzé dilettevoli. Ne 
citeremo alcune c per cominciare dalle più 
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semplici parleremo delle palle di sapone 
del gas ’idrogcnel . ' 

Ogni fanciullo sì diverte con altri fan- 
ciulli a soffiar nell’ aria piccioli globi leg- 
gieri che vanno lentamente a cadere in poca 
distanza. Il gas idrogene aVrcca maggior di- 
letto à questo divertimento: si riempiono 
q^ueste palle di sapone col gas desi ve- 
dranno alzarsi maestosamente in aria. Tale 
sperienza curiosa'é facilissima da farsi. 

Si comprime una Vescica munita dì chia- 
ve torcendola un poco onde espellerne 
tutta r aria contenutavi.* Si attacca a vi- 
te la chiave''di questa vescica ad altra 
di cui troverassi fornita una campana pie- 
na di gas idrogenesopra la vasca idropneu- 
matica j poscia aprendo le due chiavi la 
pressione dell’ acqua farà passare il gas 
nella vescica, e per accelerare questa pres- 
sione , si abbassa maggiormente la cam- 
pana ( vedi fìg. 8 della tav. III. a }. 

Allorché la vescica è piena chiudonsMc 
due chiavi, disgiungonsi, quindi adattasi 
un piccol tubo alla chiave della vescica, 
ed immergesi l’estremità alquanto dilatala 
nella soluzione viscosa di sapone. Alcune 
gocciedi questa soluzióne restano aderenti 
aU’cstr^ità del' t'òbo, aprendone la- chia- 
ve , e premendo, gradatamente la vescica 
fra le raani'ii gai farà levare una bplla che 
mediante qualche precauzione staccasi dal 
tubo , allora ella verrà trasportata dalla 
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leggerezza del gas ed elevcrassi per l’aria ri- 
flettendo i-colori dell’iride (lìg. 9 ',taV.lILa ). 

Il sottile inviluppo che racchiude itgas 
di queste bolle le mette in istato d’iunaL 
zarsi con grande rapidità; ma è desso così 
fragile che scoppia pel più pìccolo urto 
degli oggetti ch’esso incontra. Qualche vol- 
ta nei gabinetti di fisica si prende piacere 
appiccando il fuoco a qUesti piccoli aero- 
stati ; e lo- si^fa appressartdosr' alla' loro 
parte (superiore colla fiamma di una carta 
accesa ; quando vengond"lanciati neH’arià 
è necessaria^ qualche destrezza acciocché-' 
non sfuggano alla combustione, poiché essi 
elcvansi rapidamente. Il gas col quale si 
riempiono queste bolle può rendersi men 
leggiero mischiàndoviaria atmosferica; ba- 
sta a-quesfcllctto lasciare nella vescica la 
quantità '.d’ aria che si vuol mischiare. col 
gas , prima di unirla a vite alla chiave 
della campana. Se l’aria c in grande pro- 
porzione nel gasidrogene il mescuglio farà 
sentire una detonazione ogni volta che si 
porrà fuQcò a una bolla di sapone. Questo 
miscuglio* si può fare anche col gas ossigene.. 

1 palloni ‘che si elevano nell aria, c'Coi 
qiìali si può' viaggiare* nelle regioni elevate 
del'nostrò ambiente atmosferico, vengono 
riempiti -di gas idrogene, nella stessa ma- 
niera che si c or’ora indicata, pea riempire 
la vescica.’ L’apparato di cui si fa uso per 
otlcDcr quésto scopo cassai semplice, cou- 
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elslendo in un certo numero di. tini pro- 
porzionati alla .dimenèioiie doll’areostata, 
ciascun dei quali contiene, limatura di 
ferro ed acqua e comunica mediante un tu - 
bo'xron un condotto pieghevole^ che porla 
il jgas al pallone; quando lintiero appa- 
rato è montato ed i tubi bene aggiustati , 
si'versa l’acido Solforico perhn buco aperto 
nel fondo supcriore dei tini , che vien 
chiuso immediatamente dopò con una, spi- 
na di legno o di sughero.' 

' I palloni formati di taficttà leggere ele- 
verebbònsi nell’aria con somma rapidit;!, 
ove non avessero a seco trarre il peso della 
na vìcella.Giacchc abbiara avuta l’occasione 
di parlare degli areostati , noi aggiunge- 
remo^ alcun cenno diretto a far conoscere 
la loro origine, e il nOme degli arditi aveo- 
nàuti che osarono esporsi ai pericoli che 
circondano queste enormi macchine vagan- 
ti, che tante cause dilHcili a prevedersi p,on- 
no in un tratto rovinare in mezzo alle arie. 

L’ invenzione degli areostati devesl a 
. Montgolfier. Questo industriosa fisico iraa- 
ginò di fare. ascendere amplj inviluppi di 
tela, rarefacendo l’aria atmosferica che essi 
contenevano: aggiunse il suo scopo. dispo- 
tìcndovi sotto'jun braciere ardente il di cui 
calore dilatava r aria del pallone aperto 
sopra dVesso. Primo lanciò un pallone 
munito di uno scaldavivande ; ciò fu nel 
•• 1 ^ 83 . Appena fq- questa esperienza ri pc^ 
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iuta alla presenza della corte di Francia, 
clic Pilatre di Rozier osò affidarsi aH’iii- 
ccrlo potere ’d’ un pallone pieno di aria 
resa leggere dal calore percorrendo ncU'at- 
inosfcra uno spazio di 4ooo tese. 

Questo oieludo presentava grandissimi 
inconvènienti ; la difficoltà di mantenere 
abbastanza di tempo una sufficiente coni' 
bustione non era il minore. Le fisiche c- 
spcrienzeavevano fatto travedere il partito 
che si poteva trarre dal gas idrogeno ; pja 
occorreva di prepararne gran quantità, co- 
Elrurreun pallone impcrmcabile,forte e leg- 
giere» Charles tìsico francese, di cui non ha 
guari le scienze ne deplorarono la perdita, ' 
dopo aver fatto alzare un pallone di dodici 
piedi di diametro pervenne ad empire un 
pallone di dieci mila piedi cubi di gas,’e que- 
sta maccliina colossale trasportando nelle 
ragioni deli* aria la suà elegante navicella 
con Charles e Robert empi di, meraviglia il 
popolo di Parigi e segnalò codesti due 
uomini coraggiosi nell’ ammirazione di 
tutta r Europa. 

Blanchard , alcuni anni dopo , traversò 
il mare da Douvres a Calais col soccorso 
d* una spmigliantc macchina areostatica. 

Pilatre de'Rozier, Romain c la sig. Blan- 
chard perirono vittime del loro zelo nelle e- 
sperienzearcostatiche.TJna quantità d’areo- 
nauti abbandonaronsi a prove più o meno 
fclici;cd ottennersi, alcune utilioppliciizioni 
nella ihtìnità di quelle che ritornarono vane» 


LEZIONE VIL 143 

Viene attribuita la terza Vittoria dei Fran- 
cesi nei campi di Fieurus.airarcpnautà, il 
quale collócatosi sopra l’esercito nemico 
osservò , al sicuro del tiro d’archibugio c 
dei cannone, e fece pervenire al "generale 
Jourdan le notizie, valendosi all’uopo di 
biglietti racchiusi in piccole'-scatolcllc di 
latta, 'scorrenti lungo alcune .corde fino a 
terra: Le sperienze fatte a diverse altezze 
' dail’astronomo Dclalande e dai celebri fi- 
sici Biot e Gay-Lussac che alzaronsi circa 
tre mila e sei cento tese sopra il livello 
del mare; finalmente Tultirao viaggio ae- 
reo che intraprese il sig, Gay-Lussac , e 
nel quale fece maggior numero d’osse^’va- 
zipni dei suoi predecessori, furono le sole 
cose utili che si ottenero dall’areostazrone. 
Una infinità di tentativi infruttuosi in- 
torno ai mezzi di dirigersi nell’ aria non 
oflri finora alcun risui lamento , e non 
ostante lo ^elo' degli csp,erimentatori .non 
si è raffreddato ; ogni ' anno -in diversi 
paesi s’ ode parlare di novefle esperienze 
intraprese a tale scopo. 

Questa digressióne circa gli areostati ci 
condusse alquanto fuori del nostro. cammi- 
no, ritorniamo dunque al fenonemo delia 
detonazione del miscuglio d’aria e di gas 
idrogene. Alcuni effetti meteqrolo^icl di so- 
migliante natura devonsiairinfiammazioue 
di questi due gas nell’atmosfera, mediante 
una scintilla elettrica, o qualche altra causa 
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accidentale delia dcvazioiic.della tcmj)Cr 
ratura in uno spazio/ove questi gas Iro- 
yiusi insieméV 

La produziQiL^del gas idrogenc nella 
jjatura devesi ad una infinità di cause : 
quelle clic ponno produirc la decomposi- 
zione' dell’ acqua 1 delle sostatize che ne 
conléngono', e 'delle màlerie vegetali cd 
animali , nella composizione, delle* (JualL 
costantemente v*'entra l’idrogenc. Questo 
'gas puro o misto clavasi a motivo della 
specifica leggerezza., s’accumula nelle 're- 
gioni più o meno alte, ed il. suo miscuglio 
coli’ ‘'*>.’ia atmosferica , allorché s'accende, 
produce parecchie delle meteore lumino- 
se , che noi osserviamo frcquentcmcatc 
neir atmosfera. 

^ Queste combustioni dcll’idrogcne nèll’u- 
ria’contrihuisctmo senza dubbiosità pro- 
duzione d’ una parte dell' acqua-, sp,arsa 
in vapori . liclle nuvole condensate sotto 
dilTercnti forme -neU’ atmosferar, 

<ili cflietti/ile.ttro-chimici deggiono pro- 
babilmente condurre, ad interessanti sco- 
perte in inclcorologiaj imperocché l’clet* 
tricità opera certamente grandi cose nelle 
rcaziotii atmosferiche; ma noi non possia- 
mo estenderei di più sopra codesto sog- 
getto li ^lalc per molti riguardi eiUra 
nei limiti -della tìsica, c di cui molti altri 
non sono, sufllcicnlcihcntc rischiarati. 

Prima di lasciare l’argomento che no 
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occupa degniamo parlare d’ una scoperta 
.interessante , le applicazioni della quale 
sono d’una grande utilità: la lampada dei 
minatori imaginala-,dal sig. Davy. 

Avvicnesovcnle nelle miniere di carLon 
fossile , che il gas idrogene unito ad una 
proporzione piò o men grande di carbonio 
(come quello deirilluminazionc, gas-Jigh^, 
gas idrogene carbonato esce dalle feasure 
tra gli strati di cwbone e spandesi nelle 
gallerìe ove trav^liaro'gU domini. Il mi- 
scuglio di questi gas uell’aria esseh do in- 
fiammabile , allorché incentrasi in giusta 
proporzione , la fiamma 'delle lampade o 
delle candele può benissimo darvi fuo- 
co j ciò che accade pur troppo di .fre- 
quente ; le terribili esplosioni che succe- 
dono feriscono cd alcune volle fanno pure 
perire gli uomini ed i cavalli imjpiegati 
in cotali lavori. 

La , produzione del gas idrogeno carbo- 
nato non deve punto sorprendere ne’luo- 
gbi ove abbonda il carbon. fossile, poscia- 
ebè non si può dubitai'e che le combustio- 
ni parziali c soffocate non abbiano lungo in 
diversi punti della miniera a una grande 
profondità. Ha dunque luogo in tali sili 
un& di stillazione del carbon fossile perfet- 
tamente analoga* a quella die olticnsi arti- 
ficialmente nelle fabbriche del gas-light ; 
il gas che ne risulta è della stessa natura 
c dili'ondesl iTrcgolarmente per tutte le vie 
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che la pressione gli fa trovare. Così pure 
le quantità più o meno considerabili 'di gas 
tìntiebisiimamente accumulate negli spazi 
chiusi, ove trovansi più-o inen compres- 
se, forniscono una parte di gas, che sfugge 
di tempo in tempo per le fessure dei poz- 
zi e delle gallerie. 

La lampada di Davy evita rinOamma- 
^lone del gas idrogeno, mediante una dis- 
posizione ingegnosa, la quale non lascia 
più dubbio sulle saggio speculazioni , da 
cui venne dedotta , né sulle filantropiche 
viste del suo inventore. Ecco quale c la 
teoria su cui è basata la costruzione dì 
questa lampada. 

Fu osservato cinque o sei anni fa dai 
sig. Tenriart e dallo stesso Davy, che la 
combustione del gas idrogene , nè quella 
di ogni altro gas infiammabile non pote- 
vano propagarsi attraverso a piccioli tubi, 
di maniera che se un getto d’un miscuglio 
gàzoso infiammabile condotto da un gazo* 
metro , da una vescica ecc. passa per un 
tubo stretto aircstremità dèi quale accen- 
desi il gas,, esso manterrà una' combu- 
'stione costante, finché il gas potrà sortire 
dal tubo } ma dapoichc vi avrà assorbi- 
mento la fiamma arresterassi all’ entrata 
del (tubo, e 'non potrà, penetrare nell’ in- 
terno , e spegnerassi all' uscita , ove il 
>gas cessi di'*escire. 

Questo fatto solo fece luogo alla costru- 
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zionc della lampada di Davy, la quale si 
chiama pure laiupadadi sicurezza: lacau^a 
di .questo fenomeno viene attribuita al raf- 
fi-eddamento che la liamma prova, tocca ri- 
do le pareti metalliche del tubo : effetti- 
vamente noi ahbiam visto che la Gamma, 
non può resistere che ad una certa tem- 
peratura e se questa temperatura, non può 
aver luogo prqsso un corpo buon condut- 
tore, è chiaro, che la Gamma egualmente 
non può sussistere. Nulla v’ha dunque di 
piu facile deH’appIicazionc di questi prin- 
cipi alla combustione della lampada di si- 
curezza: supponiamo una lampada avvolta 
in un astuccio di vetro o di osso il quale non 
potendo ammettere dalla parte inferiore l’a- 
ria necessaria alla combustione', ne lasciar 
svitùpparc i prodotti gazosi nella sua parte 
supcriore, se non ché per mezzo. di piccioli 
tubi metallici) è evidente, che se vi si in- 
troducono dc’gas inGammabili, questi po- 
trannò fare esplosione accendendosi nell’in- 
terno della lanterna , e lo sviluppo pre- 
stato dai piccioli tubi impedirà cb’ ella 
scoppii;e lai Gamma non potrà com’uni- 
carsi al gas' interno, iraj^erocchè essa 
spegnerassi all’ entrala, di ciascun tiibo. 

In tal guisa fu concepita la prima idea, 
ma essa offriva-alcuncdilGcoltà neU'csecu- 
zioncjil .¥011*0 e l’osso potevano o rompersi, 
o lasciare qualche intervallo fra le loro 
coimncUiture j poUvasi anche ingorgai i 
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piccioli tubi ccc. TI sig. Davy non tard^ 
guari a trovare il mezzo d'evitare simili 
incoiiveniciiti , e dietro una serie di espe- 
rienze moltiplicate portò la sua lampada 
di sicurezza al grado di perfezione uni- 
ycrsalmcnte riconosciuta. 

Questa lampada è circondata da un in- 
viluppo cilindrico ditela metallica, d Una 
tessitura fina e sericola. Questa tela tien 
luogo a un tempo stesso dei piccic^' tubi 
del vetro e simile , poiché ciascuna- nic- 
cola apertura compresa tra i fili d. -questa 
specie di tessuto lascia passare la luce in 
quantità sufficiente ed adempie le funzioni 
d’un piccolo tubo per ratfrcddarc la fiam- 
ma che viene a toccare le slje pareti. 

L’esperienza di, molti anni ha compro- 
vala l’efficacia di questo ingegnoso slro- 
mento^ lo si è già impiegato in gran nu- 
mero di miniere in Francia, in Inghiltcìia. 
c in diverse altre regioni. Noi non dob- 
Llaiiio però passare sotto silenzio gli osta- 
coli che fu d’uopo vincere per lare adot- 
tare questa "preziosa lampada. Chi crede- 
rebbe clic le- m.Tggiori difiicoltà frapposte 
al suo uso partissero dal canto degli operai 
stessi , alla di cui salute veniva essa de- 
stinata'? Pnr-c il fallo fu cosi:: questi uomi- 
ni, abituali a trovarsi ilei conliuuo v’'feini 
al 'peritolo, v’erano talinente indìlIevcnlL 
cb’cssi loireferivano alleggierò incomodo 

d’una lanijiada la quale non erano assue- 
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fatti a iTìtTfuepgiarc, ed allorijuando furono 
obbligati di servirsene volevano ad ogni 
costo togliervi il velo metallico, che'liga- 
rentiva dal pericolo. 

Alenili nemici di questo innovamento af- 
fermarono eziandio clic dopo l’introduzione 
della lampada di sicurezza gli accidenti 
erano più frequenti, o clic almeno la mor- 
talità nelle minitee era maggiore. Tale 
menzognerp asserzione trovava un’apparen- 
za di fondamento: i rapporti presentati sul 
numero' degli operai morti nelle minici e, 
offriva in realtà una proporzione piu gran- 
de di prima che fosse introdotto l’uso di 
questa lampada; ma quello che si taceva è, 
che innanzi a tal uso occullavasi una gran 
parte dei funesti cfietli dei numerosi acci- 
denti, affine di- non scoraggiare di sover- 
chio i minatori, mcntre'che dopo dici [)e- 
j'icoli erano divenuti minori, i prospetti 
faceva nsi colla massima .esattezza. 

La lampada di sicurezza, in line messa 
generalmente in uso a-1 p>fsente non lascia 
più alcun dubbio circa gli imlncnsi van- 
taggi clfe^sa procura, e il suo inventore 
gioisce senza contrasto della felicità di pen- 
sare, ch’una. invenzione così fortunata to- 
glie ogni giorno una quantità d’operai ad 
un deplorabile line. La lig. io della tav. III. 
presenta una di queste lampade, che sarà 
facile . riconoscere mercè I’ ispcziond^sol? 
del disegno. > - , 
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Si temeva che l’esplosione del gas po- 
tesse spingere alla temperatura rossa i fili 
metallici, ciò che in vero ha luogo rap- 
porto alla parte superiore della telaj ma 
fortunatamente questa temperatura è ancora 
inferiore a quella della Gaimn^, essa non 
può accendere il gas esteriore; e siccome 
la materia di questa tela'c rtiolto condut- 
trice del calore la temperatura non può 
elevarsi di troppo, poiché il calori^ro si 
disperde rapidamente sopra tutta la super- 
ficie della tela, della lampada e dei corpi 
circostanti. 

Questa importantissima scoperta dimo-, 
sira come le più semplici osservazioni fatte 
nei laboratori ponno condurre a pratici ri- 
sulUmenti della maggiore utilità nelle lo- 
ro applicazioni. 

Deggiamo al sig. Dobcr.einer una sco.- 
perta recentissima attinente essa pure all'i- 
•drogene: osservò egli che un pezzetto spun- 
goso di platino, ottenuto dalla riduzione 
dcìV ìdrocloralo ammoniacale di piatirlo 
(^vedi questa parola nell’indice), può de- 
terminare la combinazione dell’ idrogeno 
coirossigcnc dcH’aria atmosferica alla tem- 
peratura ordinaria. La causa di questo fe- 
nomeno non è per anco conosciuta. tEccp 
come se ne fa resperienza: si dirige attra- 
verso l’aria upa corrente di gas idrogeno 
sgpi^ un'pczzettq di platinò in, spugna, 
suirisUntc il lato del metallo colpito dalla 
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corrente si riscalda fino alla temperatura 
deir ignizione e il gas prende fuoco. S’è 
già applicata questa ^proprietà singolare a 
dei fucili che danno fuoco spontaneamente 
e che rinvengonsi presso parecchi ottici e 
fabbricatori di slronicnti di fisica: si compo- 
ne' d’ una palla di vétro y nella quale la 
reazione déll'acido solforico diluito esteso 
sullo zinco produce del gas idrogene, que- 
sto, viene comprèsso dal liquido d'unsu- 
pefiore serbatojo, ed esce con rapidità, al- 
lorché s'apre l'apposita chiàvcj ima spu- 
gna di platino viene collocata d'innanzi a 
tal chiave, ed essa infiamma' la corrente 
gazosa elle viene a colpirla. Osscrvossi che 
la spugna di plàtino non conservava lun- 
gamente la sua proprietà'in una corrente 
d’aria umida, onde la si garanti dà questa 
causa di dipcrdimcnto: del resto è agevole 
dr renderle la sua prima eflìéacia, facejii- 
dola arroventare al fuoco, immergendola 
nell’acido nitrico, e^Ci Parecchi altri me- 
talli vantano {questa stessa próprielà in 
grado più o meno eminente, tali sono so- 
prattutto il pàlladio, il rodio e l’ii ridio. 

L’idrogcne bruciando nel gas ossigeno 
produce una temperati^ra ass'ai elevala; è 
tale che quasi tutti i corpi som^nesài al fuoco 
d/;I cannello di questi due gas "vengono di- 
strutti, fusi o volatilizzali; il cannello a aria 
rappresentato nella Gg. i i della lav. IH-» 
può servire a quest’uso; bisogna sólamente 
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invece (Varia mettere nella vescica un mi- 
scuglio di'tlue quantità d’idrogenc còti una 
d’ ossigeno ; si comprime poi egualmente 
questo miscuglio mediante la tromba aspi- 
rante e premente B; s’infiamma il getto dt 
gas (ihe esce allorquando sé .ne apre la 
chiave D, e si pone innanzi a tal getto jl 
corpo che si vuole scaldare sopra un car- 
bone incavato, onde evitare che la cassa 
di questo cannello non possa fare ^esplo- 
sione; fassi escile il gas da un tubo sotti- 
lissimo ed il cannello che lo conduce alla 
chiave viene munito di i5o tele metalli- 
che, s’immerge anche dalla inferiore, sua 
parte in uno strato d’olio, di sorte che i 
gas obbligati a passare per questo liquido, 
le tele, quindi il sottilissimo tuba^on pon-. 
no incorrere il pericolo d’-una detonazione 
(jneggasi superiormente la teoria della lam- 
pada di Davy ). 

L’idrogeno non si unisce solo col gas 
ossigenc, combinasi egualmente col carbo- 
nio, collo zojfo, col selenio, col cloro, éol 
jodio , coU’azolo c'coi'tre metalli cono- 
sciuti 'sorto i nomi di potassio , tellurio cd 
arsenico. Studieremo queste combinazioni 
parlando dei composti combustibili. Nella 
seguente l.ezìoae ci occuperemo dello zolfo 
c del fosforo. -r 
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®EltO ZOtFO E 'DEL FOSFORO. 


Stoì*ia naturale dello zolfo — Sublimnzio-r 
ne . — Lambicco. — Combustione dello 
zolfo nell' arid atmosferica. — Deli aci- 
dificazione in generale .'•-Nomenclatura 
' degli acidi. — Combustione dello zolfo 
nel gas ossigeno acido — ^egli acidi 
di zolfo ìdro- solforoso^ solforoso, idro“ 
solforico, solforico. — Gas acido idro- 
solfòrico .—'Acque ìdro-sol^urate. -Fos- 
, foro. — Storia della di lui scoperto .. — 
Sua combustione nel gasòssigene.'-mAci“ 
'di di fosforo: ipo-fo^oroso, fosforoso , 
ipo-fosforico^ fosforico. '-Eudiometro. - 
Combinazioni del fosforo collo zolfo . — 
- Gas idroìgene fosforato. — Combustioni 
del fosforo di calce soli acquei. — Nci~ 
menclatura de' composti binari, 

JL>ojsolfo differisce in Dn punto csscn- 
zialc del corpo semplice clic noi abbiamo 
considerai^; non è già come l’-idrogene 
sotto 'forma d’ un gas invisibile alla lem-' 
peratura ordinaria deH’aria atmosferica ; 


i:14 LA CHIMICA 

esso presentasi a’ iiostr’occhi sotto una for- 
ma solida , possiam toccarlo j non v’ha 
persona che non conosca alcuna delle sue 
proprietà. Si sa che è utile noli’ economia 
domestica , onde rendere i zolfanelli più 
combustibili: servesi' d’esso percavare le 
macchie di frutta dalle stoffe, esponendole 
bagnate al gas della sua combustione ccc. 

. Lo zolfo incontrasi abbondevolmente 
nella naturajtrovasi in combinazione col fer- 
ro, col piombo, col rame, collo zinco, col 
mercurio e coH’a,ntimonio nelle caveoye 
cstraggonsi quasi tutti questi metalli; for- 
ma uno de’ principi constituenti i solfati 
che sono sparsissimi nella natura : lo si 
tjova pure nelle acque minerali solforose, 
in parecchie piante , principalmente nelle 
crocifcrc', W in alcune materie animali. 

Lo si incontra ben anco nello stato na- 
tivo quasi puro in diversi luoghi; la mag- 
gior quantità di quello che viene impie- 
gato nelle arti traggesi dalla Sicilia; ot- 
ticnsi dalle terre colla quale è mischiato, 
nelle vicinanze de* vulcani e delle zolfa- 
, tare ; se ne ha eziandio dai grandi sta- 
bilimenti nel calcinare , a vasi chiusi, il 
sul furo di ferro ; c dai lavori di aljcunc 
miniere solforose. 

Lo zolfo è conosciuto fino dalla' più re- 
condita antichità , il suo colore è citrino., 
non ha né odoro, nè sapore, un leggi cr 
colpo basta per , romperlo j tenuto fra le 
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mani o scaldato leggicitncnte altriinenti, 
scricchiola c si rompe sovente ; scaldato 
maggiormente fondesi ; ad una tempera- 
tura un ^o’ più elevata , se è difeso dal 
contatto coll’aria riducesi in vapori, 1 
quali in un mezzo più freddo, si conden- 
sano £ forpano quella polvere .a faide che 
conosciamo sotto>il nome di. dori di. zolfo. 

Chiamasi sublimazione l’operazione che 
consiste in fare volatilizzare cosi un corpo 
per ottenerlo sótto diversa ferma e più 
puro nello stato solido; devesi ìnstituire 
in un vaso che non permetta l’accesso al- 
r aria , àdine di prevenire la combustio- 
ne e le aitcrazioùi , che 1’ ossigene po* 
trehhe causare a tale temperatura. ' 

La tav. IV, fig. I presenta un esempio 
della sublimazione^dcllo zolfo : -mettonsi 
alcuni pòzzetti di zolfo nella, cucurbita A 
di questo semplice apparecchio , poscia 
collocasi superiormente il cappello B , si 
scalda il basano di sabbiaC gradatamcfite, 
lo zolfo. si fonde adagio, poscia, elevan- 
do ancorp la temperatura un po’ di più, 
staccansi i vapori spessi che si condensa- 
^so nel cappello, alcuna volta sotto forma 
di vegetazione, onde fu loro imposto il 
nniDC di fiori di zolfo. 

Questo apparecchio che si chiama lam- 
bicco viene impiegato in alcune operazio- 
ni ; più comunemente però s’ adoperano 
ne’ laboratoi le storte: menò soggette a 
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subitaneamente , o facendolo colare nello 
stato liquido in camere calde colle pareti 
di mulo a calce. E questo il modo con 
cui lo si purifica *in grande ; raccoglicsi 
allora in una caldaja; di ghisa : poscia 
mediante uua mestola versasi in forine 
cilindriche fatte di legno, ove congelasi 
sotto figura di zolfo in canna. 

A unfi temperat'urasuffioicn temente' ele- 
vata ?olfo brucia nell’ aria atmosferica, 
e dà luogo alla formazione d! un nuovo 
composto. A tale effetto raettonsi i fiori di 
zolfo in una piccola capsula collocata in 
mezzo ad altra più larga e piatta capsula, 
od un> piat/o j il fondo del quale sia co- 
pcrto,d un pò d'acqua j quindi accjcndcsi 
lo zolfo toccandolo' colla estrcmi'là" d’ un 
pezzo di fecro rovente ; vedrassi una fiam- 
ma azzurrognola elevarsi sopra lo zolfój 
ove si ricoprà il tùtto coti ima canipajna 
di vetro , la quale tocchi il*'fondo della 
capsula», una parte dell’ aria dilatata sorti- 
rà quindi dalla campana, e dessa sarà bea 
tosto riempita *da un vapore biancastro 
prodott o dalla combustione 'dello zolfo , o 
dalla sua coinbinazidhe viva coU’ossigcnc 
deir aria , allorché non rimarrà più a*bba- 
slanzad’ossigenc nella campana per mante- 
nere questa combustione la fiamma Cesserà. 

Il gas risultante dalla Qombinazionc delio- 
zolfo coir^ossigene dcUl*aria si chiama nci- 
t/o solj'oroso , che é solubile nell’ acqua c 
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rappresenta un po’ meno clic ri volume 
' dell’ ossigcuc assorbito ; questo gas dissol- 
vendosi diminuirà considcrabilraente il 
volume ; ciò che sarà indicato dall’ ele- 
vazione del liquido nella campana. 

Prima di andare più innanzi diremo 
una qiarola dei composti ai quali si dà il 
nome d’ acidi. Tali nozioni Tsaranci utili, 
sebbene intervertiscano alquanto 1’ ordine 
che ci . siamo proposti di seguire passan- 
do dal semplice al composto. 

Gli acidi vennero riguardati da lungo 
tempo siccome una "classe particolare di 
corpi composti riconoscibili da particolari 
caratteri: fanno ‘essi voltare in rosso la 
maggior parte dei colori azzurri vegetabili , 
come sono le tinture del girasole della gèor- 
gina, del cavolo rosso delle baje di santa 
Lucia , delle pellicole. di rape ecc.; son 

essi più o meno solubili nell’ acqua , il sa- 
pore loro è'acrc. Ove non siano troppo 
concentrati in tal caso è caustico j ma ri- 
torna acre se lo si allunga coll’ acquai in 
questo rftato si volge ài polo positivo al- 
lorché si colloca nella corrente della pila 
voltaica ,'e non si scompone punto ; fi- 
nalmcnlc la loro proprietà la più decisa 
è di combinarsi agli ideali^ combinazio- 
ne che neutralizza reciprocamente queste 
due classi di corpi , e toglie loro soven- 
te ogni energia sovra altre sostanze. % 

11 maggior numero degli acidi c for- 
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malo dalla combinazione dclK ossigeno in 
cerio proporzioni con diversi corpi sem- 
plici ; si credeva non ha guari che l’ossi- 
geno fosso il solo'principio acidificante, 
come abbiamo avvertito; noi vedremo più 
innanzi che il cloro , l’iodio, I’ idrogene 
ponno formare anch’ essf degli acidi. 

II sig. Berthollet 'è il primo che abbia 
pensato , che la combinazione dello zolfo 
coU’ idrogene (idrogene solforato ), questo 
gas cosi deleterio e d’un odoro insopporta- 
bile , fosse un acido; ciò gli fu contestato 
lungamente; il sig. Davy stesso voleva am- 
mettere una certa proporzione d’ossigcne 
neW acido idro-solforico ; si seppe c/ian. 
dio , che molte delle conibinazioni dell’os- 
sigene xoi metalli , combinazioni che ri- 
guardavansi come semplici ossidi j erano 
realmente degli acidi forniti delle pro- 
prietà superiormente mentovate. 

Si sa finalmente oggigiorno che parecchi, 
acidi sono suscettibili di differenti gradi di' 
acidificazione in cgual modo che gli os- 
sidi di più gradi d*' ossidazione , ciò che 
produce altrettanti acidi ed ossidi distin- 
ti. Cosi per esempio lo zolfo in quantità 
eguale con proporzioni d’ossigene che stia- 
no ^ra esse come i, 2, 2 ‘/a , 3 , forma i 
quattro acidi chiamati iposolforosOj sol- 
Jbroso , iposolforico , e solforico. 

L’ acido solforoso si forma, come ahbiam 
detto , tutte le volte cjhc si fa bruciare 
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dello zolfo nell’ aria ; e gazoso , rieono- 
«cibilc al suo odore vivo e piccante (di 
solfanelli): invisibile puossi condensare 
nell’ ac;qoa alla temperatura ordinaria, si 
risolve in un liquido bianco diafano, alla 
stessa temperatura mediante utia fortissi- 
ma pressione ; uguale fenomeno ha luogo 
sotto la pressione ordinaria , ^ediantc un 
freddo assai grande. 

Questo acido serve nell’ economia do- 
mestica a togliere le macchie di fruita, è 
quello che agisce allorché si espone^ un 
tessuto umido macchiato al vapore dello 
zolfo ; è utile per" imbianchire la seta, la 
lana , i cappelli di légno detti di spurie- 
rie dt paglia bianca; per evitare che i 
vini fermentino troppo attivamente; è 
r efl'elto questo che si produce bruciando 
ili un tino uno stoppino solforato, fmpie- 
*'asi l’acido solforoso per guarire le malat- 
tie della pelle (bagni di vapore solforoso). 

L’ acido solforico si prepara coll’ acido 
solforoso , cui si combina una maggiore 
proporzione di ossigeno pel concorso di 
un altro acido (nitroso) e dell’ acqua; 
agevole p’è la esperienza^ e per istituirla 
diiiidasi in una boccia con chiave del gas 
solforoso c dal gas nitroso, poscia alcu-, 
ne goccio d acqua ; questi gas riageudo 
ì’ uno suli’allro , l’ acido solforoso levan- 
do r ossigene all’acido nitroso , conyor- 
tirassi in acido solforico, , 
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La fabbricazione in gravide di questo 
acido è b'asàta su tale principio ; essa ha 
luogo in grandi camere coperte interior- 
mente di piombo ; lo ^olfo viene abbru- 
ciato sopra una piastra di ghisa , la sua 
fiammd scalda up miscuglio di acido ni- 
trico o d’amido, che sviluppa acido ni- 
troso (i) , e i due gas.nltroso e solforoso 
entrano unitamente, nella camera , ove 
essi riagiscon l’uno sull'altro come abbiam 
visto., Ma allorché il gas nitroso ha per- 
duta una parte del suo ossigene la riprende 
all<’ aria atmosferica, che è racchiusa nello 
stesso spazio, evfavorisconsi queste reazioni 
col vapóre d' acqua ; le reazioni alterna- 
tive continuano Qnphè là maggior parte 
dell’ ossigeno dell’aria sia consunta. Allora 
lasciasi la condensazione dell’acido solfo^ 
rico operarsi intieramente; poscia si nn- 
novella l'aria interna delia camera c si 
ricomincia un’ altra operazione. 

Sebbene lo , zolfo sia’ stato finora consi- 

t * t , 

derato còme un corpo semplice, il signor 
Davy opina eh’ esso contenga una piccola 
proporzione d’ idrogene ed anche d’ossi- 
gene; somm'ettcndo lo zolfo airazionc della 
pila , osservò che il filo conduttore nega- 
tivo dava deli’ idrogene ; ed altronde trovò 

una spicciola quantità d’ acqua formata,dLi- 
% 

Daremo in seguilo In spiegazipnc di qiyeslo 
eiioincno. Vedi ncidif nilricu. > 
tPajen vot.ly ' io 
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ranle la combustione dello zolfo. Suppose 
dunque che questo corpo non si ollcnne 
per anco nello stato di purczi’a. 

Abbiamo detto che lo zolfo era suscet- 
tibile di combinarsi rcolT idrogeno e di 
fornire cosi una combinazione, gazosa; for- 
ma molte altre combinazioni con varj 
corpi chc'^noi non abbiamo considerato. 

La combinazione intima dello zolfo col- 
r idrogene, clic costituisce l’acido idrosol- 
feriep rinviensi in diverse acque minerali, 
sia libero , sia combinato a qualche base; 
tutte le acque die ne contengono hanno 
un odore d’ uovo corrotto ; è in realtà il 
gas acido idrosolforico {idrogene solforato") 
che negli uovi e in parecchie materie ani- 
mali in putrefazione presenta ì caratteri 
piccanti di queste sostanze : questo acido 
negli uovi intacca l’argento e Tanueriscc, 
come ciafcuno se ne può essere* accorto. 

Le acque di Enghien in Francia, Dhar- 
rowgate'in Inghilterra , contengono d<^li 
idrosolfati « dell' idrogene solforato ; pic- 
ciplc parti di queste sostanze bastano per 
rendere le acque minerali attivissime; ef- 
fettivamente quelle di Bareges e di Can- 
tercs lasciano alla svaporazione un residuo 

X 

che forma appc'nà-— del loro peso. 

* * 34,000 * 

L’energia del gas acido idrosolforico sulla 
economia animale è talmente forte ch’uno 
o due millcs|uit di questo gas misti nel- 
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r aria bastercbbono per far perire parco. 
clii animali- che la respirassero , oche se 
racebiudasi' col soccorsó d’ una legalurif 
un po' serrata la 'zampa d’ un coniglio in 
una .vescica ripiena di questo gas , questo 
aniinalè muore fra pochi minuti. - 
. Del resto succede lo stesso riguardo 5 
molti medicamenti i quali non' ponno es- 
sere presi che a doi^e leggieri, senza di* 
venire veleni mortali, e l’azione utiledcl- 
r acque solforose o idrosolforatc fu abba- 
stanza evidentemente riconosciuta, perchè 
siasi cercato c raggiùnto il modo d’ imi- 
tare -quelle che ci vengono somministrate 
dalle sorgenti naluralk 

Termineremo questa lezione colla storia 
del fosfora c quella delle sue proprietà. 


• • * Del fosforo» 

Il fosforo che si considera ertine un corpo 
semplice fu sospettato che contenesse del. 
r idrogene egualmente come lo zolfo al- 
meno nello stato nel quale è da noi cbno- 
sciuéo. La sua scoperta rimonta al 1669; 
essa è'dovuta a Brandt , chimico di Am- 
burgo, il quale lo scopri cercando la pietra 
filosofale. Questo chimico avendo imma- 
ginato che coll’ aggiungere dell’ estratto d’ 
orina. ai metalli sui quali voleva operare 
la trasrputazione in oro od in argento , 
avrebbe raggiunto più sicuramente lo scopo 
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che s’ era proposto : fu tutto sorpreso di 
ottenere uix corpo luminoso per se stesso,' 
l>ruGÌantecon una vivacità ignota fino al- 
lora } quest’ era il fosforo : ne mandò una 
mostra a Kunkel chimico tedesco,, che af- 
frettossi d’ inviarne al suo amico Kraft; 
questi volle ad ogni costo conoscere il se- 
greto della s.ua preparazione ; 1’ ottenne 
pagando dnecepto dollari. Fu conservato 
il segreto per alcun tempo; nel 1737 venne 
ripetuta 1 esperienza a Parigi , e fu con- 
trastata* da quattro commissari dell’Ac- 
cademia , i si'g. Geoffroy , Heller, Duha- 
mel e Dulfay ; e divenne ben tosto, di 
ragion pubblica. 

Preparavasi allora il fosforo calcinando 
fortemente il residuo dell' evaporazione 
dell orina in una storta di pietra bigia, il 
buco della quale immergevasi nell’acqua, 
presentemente lo si estrae dalle ossa degli 
animali che sono composte, oltre la ma- 
^ trria animale, d’ una combinazione d’aci-? 
do solforico colla calce ^ fosfato di cal.» 
ce ) di cui parleremo più oltre- 

II fosforo tal quale preparasi nei labo- 
ratori di chimica è in piccoli cilindri fusi 
entro a tubi di vetro , allorquando egli è 
puro ; è cosi flessibile che Io si può pie- 
gare in senso opposto sei od gito volte 
senza romperlo ) cede alla pressione dell’ 
ajia 'e si lagliaTacilnienlc col cqltcHoj il 
6U0 colore. Viaria dal nero al bianco ed orq 
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è diafano, ora'opacoj ciò clic tiene alla 
disposizione delle sue moHccelci scaldato 
a 70 gradi e raffreddato .subitamente di- 
venta neroj raffreddato Icfatamcnte rimane 
senza colore 5 ordinariamente è giallastro, 
semitra.cparente come l’osso (t).t collocato 
nella oscurità c costantemente luminoso; 
il suo nome tolto dal greco signi6ca ap- 
punto portator di luce , -è s’ impose il 
nome di fosfori o fosforescenti, alle so- 
stanze clic mandano spontaneamente una 
fuce piu o meno vivace. ^ 

Il fosforo non se mal ia natura nello 
stato di libertà , pcFciò rimase egli lun- 
gamente ignoto, fra le numerose combi- 
nazioni che lo racchiudono^ 

Le proprietà-chi miche' del fosforo sono 
assai curiose , non sembra che abbia al- 
cuna azione sul gas ossigene puro , alla 
temperatura ordiharia , racntin; che, se si 
mischia a questo un altro gas^ o che met- 
tasi il fosfpro in contatto coiraria atmo- 
sferica ( la quale contiene 79-ccnlesirai di 
azoto ), diverrà luminosa assorbendo l’os- 
sigene dell’aria e brucerà lentamente. Se- 
in luogo di mischiare all'ossigcne, in con- 
tatto. col fosforo im altro gas si diminuisce 
* » ^ 

(0 La proprietà di oangipre cosi jd'aspctto se- 
condo il grado di raffreddamento non, è giàjco- 
slantc in tulli ciò che fa dubitarti che 

4 I fosforo non -siu* perfettamen te- puro; c che con- 
tenga diverse proporzióni 'di ddrogciic. 
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la pressione, ba luogo la combustione; a 
quanto più si diprinuiscc là pressione (fa-» 
cendo la' esperienza colla ma(xchÌDa pneu-r 
ruatica per esempio), tanto meno occorrer^ 
di elevare là temperatura per dctcrminarela 
coinbustione,po}xbè a,cinque gradi dclcon-r 
ti grado odi sotto cssa^non avrebbe più luogo. 

La pmprictà del fosforo di rimanere, 
iicHossigcne senza, bruciare ad ama, tem-!- 
pcratura poco elevata , permette dj dimo-r 
strare che egli si dissolve ib questo gas. 
Infatti se dòpo avere lasciato parecchi ba7 
stoncelli di fosforo nel gas .ossigene’ per 
ventiquattro ore ritirinsi e che introducasi 
sotto la campana una picoola quantità d’a- 
ria o d. altro gas , una luce ed. un vapore 
biancastro annunzieranno la. combustione 
del fosforo disciolto .nell’ossigene. Drmor 
strasiche gli' altri gas, l’azoto, l’acido c^- 
bonico ecc. i quali non combinansi col for 
sforo, lo tengono pure in soluzione: mettasi 
il fosforo sotto lina campana in questi 
gas ; dopo che -vi sarà lascialo 24 ore si 
ritiri il fosforo e" vi sì introduca deU’oar 
sigene, rimarcbe,ran.si gli stessi fenomcnj 
dei sopraindicati. Queste sperienze sono 
come ognun vede di somma facilità. 

Sc])bene il fosforo^non brucia nejl’ossi- 
gcne alla temperatura ordinaria, , e. ne an- 
clig. fino a nfigradi alla pressione ordina- 
ria , è^suSccjLtibilé d’infiammarsi e di bru- 
ciare raj^idamebte una temperatura pigi 
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elevata; se ne fa V’cspericnza in questa ma- 
niera ; viene introdotto un pezzetto di fo- 
sforo sotto una campana lunga o tubo chiuso 
da una parte e ripieno di mercurio; si fa 
fondere il fosforo avvicinandovi •ejualclie 
pezzo di carbone, o la fiamma duna lam- 
pada nella estremità del tubo, poscia^ me- 
diante un piccolo provino ( tubo simile al 
pi'imo , ma pieno di gàs^ òssigenc ) fassi 
arrivare sotto if mercurio rossigene bolla 
a. bolla nel tubo che contiene il fosforo; da 
ebe Tossigene sarà giunto alla parte stipe- 
rioce ove trovasi il fosforò fuso, la combu- 
stione vi yà produrrà un getto Iiiminosrt 
istantaneo, che abbaglierà gli oedii come 
Irti lampo. Pnòssi itncpra esser testimoni 
della combustione vita del fosforo, ininior- 
gcndo in im fiasco pieno <;^’ossigenc una pic- 
cola coppella attaccata ad bn filo di ferro 
e corite^ncntc circa un grararno di ferro.Que- 
sta esperienza analoga a qucllà'che ab» 
biamodescritta parlando della combustione 
d’un filo di ferro nel gas ossigeno ( 
pag. 1 14 c tav. Ill.a , fig.iS); La combi- 
naziqbe rapida del fosforo del gas ossigene 
produce l’acido fosforico, che deponsi in 
iiocchi bianchi e leggieri ; si impiega al* 
l'uopo' ordinariamente il metodo seguente: 
éitcolloca sopra un bagno di mcrcAn'o una 
sottocoppa contenente una'piccola capsula , 
nella quale avrassi ‘posto un grammo di 
fosforo ; acccndesi’esso c si copro il tfilio 


i68 LA CHIMICA 

con una gran campana , *le pareli della 
quale siano ben secche ; avrà luogo, la 
combustione , e l’ acido fosforico formato 
colla combinazione dell’ ossigeno còl*foi 
sforo depòrràssi in fiocchi leggieri, bianchi 
sulle pareti della campana e‘ sulla sotto- 
coppa. Questo acido è estremamente avido 
dell’ acqua , assorbe prontamente quella 
che è contenuta npll' aria ambiente , se 
alzasi la campana ", ma se si riduce questo 
acido allo stato secco in confalto con Un 
po’ di acqua produce Cinendovisi un ru- 
■morc somigliante a quello d’un feiro ro- 
vente immerso nell’ acqua c sviluppa ben 
anco molto calore. • 

Conservasi comunemente il fosforò» ncl- 
r acqua bollita c ralfreddata , e bisogna 
avere molta prccaiizibne per non, riscal- 
darlo troppo colla mano allorché si toglie 
dall’acqua) imperoechc potrebbe accendersi 
e. produrre pericolose scottature. 

Allorché il fosforo è abbandonato nel- 
l’aria alla' temperatura comune brucia lenr 
taracntc, assorbe una proporzione d’ ossi- 
geno minore ebe nella sua rapida corarbu- 
stione e fa luogo alla formazione dell’acido 
fosforoso j sviluppasi durante q'ucsta com- 
bustione una luce fioca j la quale " non 
ostante é sensibilissima nciroscuritàjl'acqua 
' che é contenuta neU’arià discioglìe l’acido 
formato, e prpduce.l’acido fosforoso liquido. 

S’ é/pwso. sovente dilètto nel tracciare 
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I la notte dei caratteri sui muri fregandoli 
.con una cannetta di fosforo involta in un. 
pannolino , le linee compajono di. fuoco e 
non sono più visibili alla luce, -In ‘questo 
caso è pure una lenta combustione* che 
ha luogo .ad una bassa temperatura. ' \ 

Si c messa a profitto questa proprietà 
del fqsforofdi combinarsi lentamente col- 
r ossigeno dell’ aria per. determinare la 
proporzione di questo gas. Abbruciasi il 
fosforo in un tubo chiamato eudiometro ^ 
c la.quantità di gas assorbito indica -la 
proporzione 4’ ossigene j^oscia che il gas 
azoto riman solo , questo mezzo eudio- 
metrico è meno esalto di quello ebe^ è 
basato sulla, combustione dell’ idrogene. 

Il fosforo combinasi con un gran nu- 
mero di corpi, e parecchie di. queste com- 
binazioni hanno notevoli proprietà : collo 
zolfo s’ unisce in diverse prop'orzioni J ma 
questa combinazione presenta, dèi pej‘|co- # 
li: allorché la si opera senza prendere 
molte precauzioni indispensabili può dare 
luogo a violenti esplosioni ; il miglior pro- 
cesso, consiste nel fir fondere a dolce ca- 
lore due.o tee 'grammi di fosforo nel fondo 
.di un lungo tubo del diametro diducccn- 
■‘tlmct’ri.àl più: s’ aggiunge. in seguitelo 
zolfo in piccioli frammenti , ponendo cura 
dilaspettarc che la cqmbìnaziqned un fram- 
pxento sia.opcrata prima d’ aggiuqgervcne 
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»n* altro : un piccolp remore annunzia 
ciascuna combinazione. 

Il fosforo di zolfo s’ infiamma agevdl- 
mente in contatto dell’ aria per poco che 

la sua temperatura sia elevata; onde si son 

fabbricati àcìjucili fhsforici merce di que- 
sta, eombinazione. Basta sovente di pren- 
dere air estremità* d’ un zolfanello , una 
pìcciola parte di questa composizione per- 
di’ essa s’ infiammi in contatto dell’ aria. 
Allorché la stagione è fredda è necessario 
d’elevare leggermente la temperatura di 
questa composizione) ond’ella prenda fiioco 
e Io comunichi allo zolfanello; sì raggiiìrigo 
un tale scopo facilmente strofinando la 
cima dello zolfanello sopra un turacciolo 
di sughero.. Preparansi ancora àei fucili 
fosforici col solo fosforo , la superficié d/el 
quale sia alqu^to ossidata. Per accendere 
la particella di-fosforo che si attrae infon- 
H dondo lo zolfanello nel tubo che lo con- 
tiene , c .necessario di fregarlo sullo su- 
ghero ; in questo caso ben anco è pro- 
babilmente il fosforo di zolfo che formasi 
dall unione dello zolfo dello zolfanello 
col fosforo del fucile. Riesce dunque fa- 
cile di spiegare, r iufiammazionc del fo- 
sforo a una temperatura. poco elevata. 

, 11 fosforo combinasi coU'idrogcnc in due 

proporzioni, e siccoiqe nella nomenclatura 
nuova immaginata. da Guyton di Morveauj 
.dansi ai composti nomi che ricordano i 
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componenti j s’aggiungono ancora le pa- 
role ecc.,per indicare le com- 

binazioni in difi'crenti proporzioni: puossi 
dunque unire l’ idrogene col fosforo , ia 
matiicpa di formare un gàs ppoto-fosf orata , 
Q deuto^osjbrato. L’idrogcnedculo'fosfo- 
rato è gazoso , senza colore , d’ un odore 
d’ aglio fortissimo ; possiede la facoltà 
notevole d’ infìammarsi , tosto che viene 
mosso, in contatto coHossigenc o coU’aria 
atmosferica. , 

£ colla produzione del gas idrogene fo- 
sforalo che si ponno spiegare le Gamme 
spontanee che veggonsi elevarsi dai diversi 
luoghi umidi , nei quali trovatisi materie 
an imali in putrefazione. Queste Gamme cui 
venne imposto il nome di fuochi fatui sono 
osservate più che in altri luoghi ne’ cimi- 
teri. 11 fosforo e 1’ idrogene facendo parte 
dèlia materia cerebrale , non è sorprei^ 
dente che questi corpi semplici combi- 
napsi neU'islante ch’rssi vengono sviluppati 
dalla putrefazione degli altri elementi che 
li ritenevano. Si sa a quante dicerie e 
favole ridicole diedero questi fuochi fatui . 
luogo nelle campagne.^ 

. La preparazione del gas idrogene perfo- 
sforato c basato sulla proprietà che offre 
il fosforo di calce di decomporre l’acqua, 
decomponendosi ci pure nello, stesso li- 
quore. Impiegansi 'all’ uopo parecchi pro- 
cessi ; quello che il sig, 'fhompsou’ha in- 
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dicalo ultiman^cntc sembra preferibile agli 

altri. Passeremo a descriverlo.. 

Prendesi una piccola storta tubolata, la 
(j[uatc possa contenere circa dodici pollici 
cubi , riempiesi Gno alla tubatura con, un 
miscuglio di acido idro-clorico ordinario, 
e di t^c parti d’ acqua bollita; si getta in 
questo liquido, più y prestamente cbe è 
possibile , una mezz’ oncia di fosforo ^di 
^alce ; terminasi d’ empire la storta col-* 
r acqua 'privata d'aria coll’ ebollizione ; 
vi s’adatta un tubo pièno della stessa acqua, 
re^remilà del quale ricurva va, ad in- 
gaggiarsi sotto una boccia egualmente piena 
d' acqua ; riscaldasi moderatamente , è il 
gas idrogeno perfosforato sviluppasi ra- 
pidamente dal miscuglio. ^ 

Allorché siansi riempile parecchie bot- 
tiglie di gas idrogeno perfosforato, si può 
valersene per una esperienza che è ognora 
curiosissima per quelli che la veggano la 
prima volta. Si prende la bottiglia rove- 
sciata sopra il suo collose piegandola dol- 
cemente senza- farla uscire dall’acqua, si 
lascia sfuggire.il gas che racchiude a bolle, 
le quali succcdonsi lentamente 1’ una al- 
l’altra. Ciascuna bolla che scoppierà sulla 
supci'Gciè dell'acqua s’ inGaminerà produ- 
écndo.una vivacissima luce, ed il prodotto 
di questa combustione (acqua ed acido fo- 
, sfprico in vapore) forma una specie d'au- 
reola biàncasti'a che elevasi maestosamcule 


C . ' -ed by ( 


LEZIOI^E Vili. 173 

neiratraosftra^ ingrandendosi inverdii di 
lina focmaTególàre, se l’arià è- tranquilla. 

Chiuderemo questa lezione clic è già di- 
venuta troppo lunga^ nella seguente òc- 
cupereuici dcl^^ carbonio , uno dei corpi i 
più dilTusi nella natura c ilei più utili^ 
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DEL clRBOmO. 



Stati natur(\j,i in cui trovasi il carbonio . — ■ 
Processo per preparare il carbonio co- 
mune.— Il carbonio non trovasi nello 
stato di purezza se non che nel dia- 
mante.— Propr ietà Jisiche e ahimtehe 
del carbonio. ..-Sua combustione , — For- 
mazione del gas acido carbonico. — Il 
carbonio non combinasi coll' ossigeno^ 
onde formare ùn acido y se non che in 
una spia proporzione.— Gas ossido di 
carbonio. - Acqua di Seltz ed altre 
acque minerali.- — Effervescenza.— De- 
composizione dèli' acqua^col carbone.— 
Olii fìssi ed olii essenziali. — Conihu- 
' stione. (ielle materie grasse nelle lam- 
pade e nelle candele. — Acidi vegeta- 
bili. — Proprietà del carbone di ravvi- 
vare i metalli. — Suaiizione decolorante 
e àntiputrida.: — Carboni di diverse so- 
stanze auitnali e vegetabili, divisi in 
carboni scoloriti e carboni Lucenti . — 
Carbotle delie ossa. 


dato il uonie’ di carbonio .al car- 
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Ione nello stalo di purczia, je so ri temilo, 
il uonre di <^arboric alle diverse sostanze 
che conten’gono una propc/rziono di car- 
bonio iniscliiata con ima qipntita 'più o 
meno considerabile . di mpterie estranee.', '' 
Il carbone di legne, ò carbone ordina- 
rio contiene ognora deU’idrogche, de'sbli 
cd i diyet'si gas ch’egli assorbe uclTaria 
atinoSjfcricii. ^ 

Il carbonio è una delle parti costlrncnli ' 
delle materie aniniali^.c ^cgetabili; da que- 
ste ultime si cstraeper Hiisogni debile arti 
c della domestica cc^oìnia. Basta per otr 
tenerlo dal legno di fare ■vml^tihzzarc quasi 
tutto !’ ossige'Ae e l’idrogene che contiene: 
ciò praticasi', nel jnodo^egocnte: piccoli 
pezzi di'legno sonocollocati iii.pia'no sopra 
un terreno battuto in mezzo alle forche. 

Se me forma indi una specie di monticcllo 
circolar^ serrando le legne l’une presso le 
altre; piantasi^ ricJ- centro del cerchio un 
piuolo, poscia ordipansi altri p^zzi di leggio 
intorno al. pinolo ed alquanto Inclinati 
versò il.mudcsimo*’. Rìeppresi^ tutto ilmon- 
ticello di Icgùp in piedi .e'sovrapcfns» àd 
esse un secondo -ordine nella stessa posi- 
zione e’.cysi appog^'ato ;al piuoJo^cenlra- 
le; (ìnalmcnjlc s<j ne forma''up'lcrzo letto, * 

'1 ponendo le legne con mag^òrc spessézza 
, al centra clip Sui' bordi; e si vicile ad avere 
formato in questa maniera un mpiiticòliò 
di leghe della/ forma d'iùi. cobo trodcaio, 
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tei minato dii un cfino schiacciato -, si co- 
pie tutto con foglie c piote, poscia vi si 
l'otta sopra còlla ji.ila uno strato di ti-rra 
eguale su tutta la superficie, lasciando so- 
lamente rinferiorc parte delle legue sco- 
perte , .per alcuni pollici dal suolo. 

Toglicsi allora il piuolo piantato nel 
centro, e dal foro che lascia introduconsi 
i carpioni accesi. Questi vanno a cadere 
sopra alcuni fa'sccllini di legno, che a tale 
efl'etto saranno stati predisposti, e li ac- 
cendono. Allorché la combustióne avrà suf- 
ficientemente Scaldate tutte le parti vicine, 
aggiugucsi la terra sìdla parte inferiore del 
niiicchio, che aveasi lasciata nuda, poscia 
allorquando essa sarà più avanzata ancora 
copresi ben anco il foro del piuolo, che 
sef^iva come di camminata al fumo, con 
una adatta piota. 

^Di tempo in tempo i carbonai che ve- 
gliano alla carhonizzaziopc fanno con una' 
peptica dei fori nei siti che non vengono 
sufficientemente scaldati, affine di attirarvi 
il fumo dalle altre parti; vanno racchiu- 
dendo le' fessure chifformansi in qualche 
canto dcll’invìlùppo terroso; finalmente a 
forza di cura e di sorveglianza vicnsia car- 
* bonizzare egualmente tutta la^massa, senza 
lasciare bruciare una troppo grande quan- 
tità, di legne; allorché sanno che la carbo- 
nizzazione è al suo pulito eche il mucchio 
è t^llo ih fuocoj lo soltocano intieramente. 
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sovrapponcrulovi Icrra' bagnata /poscia 

• asciano raffr5;dt]arc/c non tiarino pi?^in 
seguito che a togliervi la terra, cavar fuòri 
il carbone c metterlo nei sacchi per man- 
darlo al\sno destino' (t). 

Si prepara inigrande del carbone me- 
diante un àlfro processò pìù facile a. se- 
guirsi e meno grossolano : consiste esso 
nello scaldare le legne entro ,!t'asi di latta 

0 di ghisa di fcrroj questi vasi non da'quc) 
al gas che una sóla liscila per mezzo d’un 
tubo che sórto del fornello e s’àdattà ad 
altri tubi di fuori , nei . quali il gas vien 
raffreddato , ^'iriercè una corrente <Ì’a‘cqua 
esterna, 'ed una ^arte dei prodotti gazosi 

' Viene condensata; i gas incoercibili condotti 
al fornello* bruciano in parte e valgon.o'^a 
riscaldare la -massa che si carbonizza, ^ra 

1 prodotti gazosi quello che sta in propor- 
zione maggiore è Tidrogene carbonato, e 
questo gas'acccndc-ndosi sviluppa un graff 
calore; i prodotti condensati sono, decido 
pzi'o/egnoió, misto d’acido /e di catrame, 
da cui Cstraesi 1' acido acetico , siccome 

(*) L.’i<lrogcn<;, rossigenc etì 1] carbonio cliMfn- 
tran'Wnella composizione dcl lcgno dLs\;aTfiConsi alla 
tcinpcralura elevata cui vengono cspo.sli.'lie pari» 
fiuniSconsi per rorniarc'dcir^cqua^idrogcijc cd os-‘ 
sigene ), dcjF acido carbbnico ( ossigeno e c.ttIio- 

) >,<lell’olio ( idrogene- e darbonio ydéll’acid.6 
pirplcguoso(cj»rbbhi^' ossigena e idrogeiic);e-inpl- 

• c altre l-.omLrpdziogij alcune ,^clle quali lysti-Mg- 
gt)iisi fdrnv.andbnl* nitro còlla loro'comI>u*s(ionc, 
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vedremo parlando (li questo acido, ed- il 
Catrame che s’abbrucia sotto i fornelli o 
die s’impiega, dopo averlo spogliato del- 
Vacidochc contiene, per spalmare i legni. 

Ciò che rimane entro il vaso distillatore, 

specie di 'storti di ‘latta o di ghisa, e il 
cajiljone tale quale noi Io’’ conosciamo, e 
• soinigliantc a quello delle selve , sc^non 
che egli è. più leggiere. . ' 

'• Il primo metodo sì può eseguire dovun- 
que c cùn poco dispendio, il secondo esige 
un apparato che non si può ' trasportare, 
dà màggtori prodotti , ma esige che con- 
ducane le Icgriè da una gran distanza per 
alimentarlo: avvi 'una specie di compen- 
sazione che concede di porre in pratica 
i' dóe processi nello stesso paese. , 

Nei laboratori! di chimica preparasi il 
carbóne meno impiiro, calcinando in un 
crpgiuolò dei piccioli cilindri di legno in- 
viluppati e coperti di polyere di carbone; 
coprasi all’ intorno il coperto del ciogiuo- 
lo con creta, 'di maniera che i gas vanno 
via per le. fessurò non potendovisi intro- 
durre troppo aria. ^ _ 

•Qualunque siasi il modo «li carbonizza- 
7tion<; il carbòhe è sempre impuro: sicco- 
•mc aiihiamo notato conserva l idrogenc .cd 
àiòìmi sali; è desso però che ci ha svelate 
tutte le proprietà del carbonio. 

Lavoisier c tra tutti i chimici qqcllo che 
maggiormente' contribuì a farci- conoscere 
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le proprie!^ chiroiclicdi questo corpa sem- 
plice: egli fu quello clic mostrò por il pntnQ 
clte il carìione^scpmuue .ritiene deiriilrò- 
p(ne; diinostnò che il carbone' bruciando 
produce, dell’aci.do carbonico, Onairacntc 
condusse ad - altre ricerche s^ul cavbpnio, c 
dietro le ,cspcrr(;pzc di Newtoh .e degli 
Accadcmici»di Fiorenza scoperse per il 
primo il, carbonio nel dianiantc.y; 

Sapevasi, prima dì Xayo.isier che il„d?a- 
niatite era cooibuslibile, che perdeva ri u Ila 
del st|0 peso,, allorché veniva scalda^ scnz<l 
aria ni^i.vasi chiusi, e che si dissipava in gas, 
allòichc veniva collocato sotto il fuoco di 
uno specchio potente, i| quale cOncentrassq 
sopra esso i raggi d£l sole; ^a s’ignorava 
qual fosse la natura del corjip combusti- 
bile j che cosliluiv^ il^diamante. Lavòisicr 
pervenne a tale conoscenza-^ brugiandó 
' diamanti sotto forti lenti, avendo scoperto 
che si formava, del l’acido carbonico, con- 
duse.ichc il diamante contenesse,. del car- 
bonio, e che avesse la. più grande .analogia 
con questo corpo combustibile. *■, • 

Restava ancora a dim.ostrarci che il dia- 
mante non'.contcnessc altre sostanze tran- 
ne il carbonio; fatto che risulta dallé. ri- 
' cerche dei sigg. Guyton , Allciv, Pépis e 
Davy,' ccc., Soppesi lìnalmciilc clizia gran 
diHcrej|;iza''ósscrvata da tutto, il nioqdo rici 
caratteri fisici del diamaotp c del carbone, 
non dipende che dai .'aggrcgaipentò delle 
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molecole ih queste due sosiftnze : iiifaUi 
combinisi 27,28 parti d\. diamante o di 
carbone pur«.>j con 72,C;2 d’ossi gene j-ot-- 
Icrrassi in ciascun caso jootparti d’acido 
carbonicoyacido ebe è costantemente for-, 
malo dagli sless^ elementi', ossigene e 
carbonio *nelfe, sfesse pj^oporzioni. 

> La‘'cognizione della nàlura« intima del- 
dia.mau|c avrebbe potuto indurre a crederò 
di'potcr trovare la possibilità di preparare 
artiGcial mente questb preziosa sostanza ; 
ma tìnprajtulti i lentativi'faTti a tal Uopo' 
riiriascro infruttuosi e non fu anedt pos-\ 
sibilc di porre il oarbouio in circostanza 
pròpria ad avvicinare'’ le molecole e a'd 
unirle allo Stalo eli ^purezza d’ una luce 
abbastanza^ intima per ottenere dn, corpo 
duro, Compatto, diafano , brillante , come 
questa 'pietra preziosa ciré la terra non 
*^01 offre cli6 in piccola quantità-'" 

"I^tel resto to steSso accade dimoiti mi- 
nerali preparati nel gran laboratorio della 
natura; pervenimmo a còhoscerc la intima 
loro composizione; ma noi non adibiamo- 
nòstra disposizione nè una temperatura 
abb'astah 7 '’a alta ,.nè una pre^ionq, abba- 
slàìiza forte, hè ì mezzi di fare reagire le 
masse abbastauzà considacvoll per imitare 
raggtega«nénto dello loro molecole 
idrp'^le proprietà lìsiebe, ebe- dtsliiiguono 
"un gran auinecq delle naturali produzioni.” 
■tjènompossiainp preparare jUrliGci^lincalc 
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tulle. le |>rod»21ioni mincfali ,cpn - tultc le 
lbrd *‘jproi'y:icl!i‘ , la noslra impotenza e ))ctì ' 
più. noLcj^olp nei nostri inutili sforzi per 
comporrc*^iina sola delle sostanze organisi-' 
zatc , sciibcnè ne ctxiiosciamo i lorb prin- 
cip jcosliluenfi.Non dobbiamo lagnarsi ebe-, 
la sìntcsl'cbimica sia molto bicno estesa del-i 
l’analisi , imperocché possediamo il mezzo 
di far pi'odurre alla terra p d’ estrarre dal 
suo seno tutte le cose che 1’ arte non sa*- 
prebbe infi^a^e , e die finalmente le nu- 
merose appìjcazitlni della cbimjqa ba.nci* 
permesso di modifìwrc., la maggior parte 
delle, naturali produzioni a segno tale di 
moltij^li^arc gli usi loro „ e Ut farne per 
cosi dire npove sostanze. ^ ^ : - 

'Abbiamo fafto uso di due parole delle 
quali dobbiayio indicare il . significato. 
Dicdesi-il uoi^c d’ pnalisi all' insieme delle 
operazioni juec^i8arie^^pér,arriv.are a cono- 
scere le .parti cdstitucnti ,d’ una sostanza 
qualunq^u'ei e il verbÒKaniiliz;^are presenta 
in- una sola ^parpU' V idea di opcrarp allo’ 
scopo d’.ojtencre^ Uitti i prodotti semphei.-, 
d’ un corpo compbsto. La^ sintesi' al con-, 
trario indica 1’ insieme delle operazioni 
clic deggionsi inSitituire per riprodurre il 
coipoai^Uzzato,còmbinan_clp nbvcllaniciit,e^ 
i prin^pj , cbe'-.lo córAppuevano. ; 

Pro vi :pii oalcnnavbllal’cgualcdi fllcol l à 
per pUciicrc Un coi’po nello statò 4 * P'*" 
rezza assoluta ,vcUc per formare certi ct>m-* 


’V 


*c 

m 


J,' -ized Gfìflglc 


i8i LA ClIIIvIICA 

posti. I diimici scmbrànp fesse re stali de- 
lusi , per esempio, nei loro.pforzi diretti 
a separare il carbonio da tuttc.lé sostanze 
eterogenee cui trovasi unito^^e sembra 
spcondo Davy , cbe.ir carbone nello stato 
^dclla maggiore purezza cui siasi potuto, 
ridurre (inora, contenga ancora cinque, per 
cento d’ idrogene, • Si pervenne ‘come ab- 
biamo detto x bruciare il carbone ed an- 
ello il diamante , ed a conoscere il .rhinl- 
f amento della combinazione' del* carbonio 
coir ossigeno ; ma nessun gradò delle piu 
intense temperature dfei nostri 'fornelli 
non ba potuto liquefare nè volatilizzare il 
carbonio. • < ' 

ll doltor Hare, di N^\v-.Yorck, annun- 
ciò alcun tèmpo f^a , che medlahte un àp- 
papccchio ch'egli chiamò d'eflagratore era 
pervenuto a ^ar. fondere ilVarbone nel 
vuoto ; e tulli,! gìorniIi'ecb?ggiarono per 
il pomposo annunzio , ohe* presagiva, la 
possibilità di fare i 'diamanti artificrali.' I 
s/g./Silliman' è "V^iHìam Wctt ripeterono*^ 
1<T esperienze , e si vide cflfctti.vanfcntc som- 
mettendo nel vuòto ‘due *piccioli*coni^ di 
carbone all’ energia d’ una fòrte batteria 
voltaica j operarsi, una specie di fusione 
sensibile al microscopio' in hlctmi punti, 
e òhe là parte fusa si volatilizzava per re- 
carsi dal polo negativo, tlclla batlpria al- 
1’ altro polo , sul c.arb'onc Che terminava 
i| (ijo conduttore. In tutti i casi Ig qnan- 
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.tità di carbonio^ fu!)0 ooiv .questo ln.czzo 
sono talmente ininiin<; , clic non e pro- 
babile ,jC^ic qiteslo nuovo fatto nella 
• za, sebbene d'altronde iqlercssanlissirao-, 
possa trovare un* inutile^ applieazionc. 

L*. esperienza della eombiistionq del car- 
bone , nel gas ossigene e facile a •farji , 
usando dello stéssissimo metodo clic s’im- 
piega per- la coinbuslione dcl ferro ( vedi 
pag. i!i4,c tay. U. , fig. i3'). Basta in fatti 
d’ immergere i n un basco di largo collo 
*un pezzri.di ferro Vicurvo nella sua éslre- 
milà inferiore , in modo di forjnare un 
.anello su cqi posasi'un picciolo frafbimento 
r di, carìione, in una soccoppa di lattd^; il 
carbone deve essere primamente scaldato 
a, rosso. S’ introduce, neb fiasco con mà 
piccolo pezzetto di stoppino aijcesp ónde 
determinare il principio dèlia combbstio- 
iie. Osservasi clic la combustione del-.car- 
bone nel'gas ossigene nbn è punto si v'iva, 
nè accompagnata da tanta luce , come 
quella del fosforo , dello zolfo 'C del fer- 
ro ciò dipende senza' dubbio da ciò,, che 
in questi tre ultimi, casi 1’ ossigene è fisso 
sotto fórma solida o liquida c sviluppa’ 
una parte del calore j che lo teneva nello 
sfato aeriforme , mentre cbè nella. cpnlbu- 
slione del • carbone la combinazione del 
carbonio coll* ossigeno, rimane nello stafo 
^à'/03Q , vale a dire , nello stesso àtato-lisicp 
- Vhc si .tmvaya il gas. ossigene, 
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L*^acido carbonico l'oinjalo non c già 
pohie lo si credette fino a questi uifiini 
tempi un gas permanente ; è' dimostralo 
invece dalle esperienze dei sig. Faraday 
efagnard-Latour^' Bjissy , ccc. clic sotto 
una grandissima jjressionc , alla tempera- 
tura ordinaria o sotto la pressione ordi- 
naria, ma ad una temperatura assai bàssq, 
questo gas, còme parccclii altri, si condensa 
inim liquido bianco, diafano, volatile eco. 

Questo acido del resto sotto 1’ ordinaria 
pressione si discioglic ■ nell’ acqua , c se 
l»c discioglic nna quantità maggiore se ac- 
cresccsirfuaggìormènfe la pressione clic sop- 
porta. Vedremo pi ÙT innanzi parlando de’ 
^li che' 1’, acido carbonico è suscettibile 
d’ .unirsi' agli ossidi metallici c a diverse, 
basi còlle quali, forma ài:’ curboijdlì- 
L' acido carbonico non 'è già il solo 
prodotto che possa risultare dalla combu- 
stione del carbonio : allorché la tempe- 
ratura è molto elevata; , c che la propor- 
zione d’ «sigeiie messa in contatto col 
ocalrhonc in ig’niziouò non è sufficiente, si 
fonila 1 ossido di carbonio ; ciò arriva 
ogni volita clic il fuoco'nón ummclta*uiia 
ni fici.cn le q'nanlilà d’aria in im dclci>fni- 
nato tempo. L’ossido di carbonio'coìitìiene 
un volume di. gas ossigciie meno d’ una 
roclavdel projir^o , mentre clic f acido 
carbonico è coinposlo di due volumi egua- 
li d ossigeno c di carbonio condensali ii^ 
pn spio ( giusta il sig, Gay-Lussac ),. 
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■ II catlionio'conibijiasi con 4 jn picciolo 
mimero di <;orpi comlxisliluii, s’iuiìm:c al- 
r idrogcijc , allo zolfo , allo azoto c fra 
combustibili metallici; non conrìsconsi be-< 
ne clic le sue combinazioni col ferro; s'niii- 
s sce per altto coi rame ,e probabilmente 
con altri. • * 

La combinazione dcirossigcnc col car-»- 
bohio c mollo difbsa nella natura,' c ciò 
«lev-essere , poicli’.clla risulta da "tutte le. 
combustioni spontanee, rapide o lente del 
carbone, e «la tutte le materie animalfo, 
vegetabili;!' Jicido carbonico formato pi 
sparfeie in istato libiiro ncH’aria; sovcn’tjc 
^cuinbinatd con nna. infinità di prodiiziòni 
iiiflurali c lo s’incontia (jòsì nella natura 
in soluzione nelle acque; ^jucsle soluzioni 
più o meno cariebe secondo la pressione", 
sotto cui essebanno disciollo il gas acido 
carbonico, vengono messe nel novero delle 
acqug minerali; le più^" in oso, l’acqua di 
Sellz per esempio , che è quasi intiera- 
ihcnle formata d’acido carbonico e d’ac- 
qua,- è molto utile alla terapeutica ; non. 
ha^ dessa però una {grande energia sulla 
nostra ccoiiomia,imperoccb(!' in ^rMleinagna 
ed in alcune altre regioni forma cs.sa ima 
sorfo^ di bevanda di lusso, clic* si prende 
abitualmente mjscliiaVa col vino": conljcne, 
essa picci«ìlissimc <ju»njit;V di .carbonato c 
di idrocloralo di soda. . 

acque minerali gazosc prcp,y'ait8t 


\ 




<r 




i 96 LA .CHIMICA ^ 

ass;»i bene 3ititì'cialnicnlc; basta infajti 
comprimere sufllcien temente il gas acido 
carbonico sull’acqua, onde farlo discioglie-, 

^ ranella occorrente prqporiioncjin ciò pos- 
siamo, agevolmente sorpassarci risultarncn- 
ti che oflVcci la natura in parecchi luoghi^ 
poscfaciic noi -auinciitiamo' quasi a nostro 
piacere la quanlità di quest’acido sciolto^ 
aumentando la, pressione mediante 
tromba prèmente. 'S 

^La soluzione dell’àcido carbonico dcl- 
l'acqua' e di facile dimostrazione ; a ‘ tal 
uopo facciasi passare di questo gas in uVi 
fìà§co rovescialo, ed antecedentemente ri- 
pieno di àcqiiaj turisi il fiasco e lo si scuola- 
vivamente^ dssèrvtrassi sturando il fiasco 
fbe ricntreravvi Tària per rimpiazzare 
I'acid,o assorbito, e se si assapori Inacqua, 

‘ cbc,ba djsciolto questo acido, le si troverà 
lin' sapore piccante leggermente acido. ' 
\ . All’acido carbonico'dcvono pure i vini 

. spumanti la loro caraltcristicà proprietà , 
la birra la sua energia più o meno per- 
. /' màncnte, il sidro infine e Taltrc bevande 
fcrmenlafc il' loro^ sapprc piccante. 

Notasi infatti che tutte queste bt'vandè 
esposte, all’ ària dnrarìte alcun tempo o 
scaldale,' poscia* ialTrcddalc cangiano di sa- 
pore. l,yini e le bevande Spumanti dif- 
feriàcono'però dalle tàcquc.pregnc d’acido.- 
carbonico in ciò, die contengono Valcooi 
ed alcune so^slànzc vegetabili discldUpjCbc 
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3'rglungonvl mi sapore particolare, c rcti- 
tlonò' ordinariamente la spuma doyuta al- 
r cfrcrvcsccnza dell’ acido carbonico più 
persistente ; c'ò dipende, da che queste 
soluzióni sono più viscose di quellc dcl- 
l’acqua puro, e' che il gaS' se ne svilup- 
pa. con maggiore difficoltà. 

^ Preparasi . nelle farmacie d’Inghilterra 
ima specie 4* limonata secca medicamen- 
tosa, della' quale la gente del popolò spe- 
cialmente fa un grand’ uso j cbinponesi 
essa d’un miscuglio di hicarbonató di soda 
e d’acido tarlricSo acitrico in polvere. Que- 
ste sostanze csscnfló'seccbe non hanno azio- 
ne 'runa suH'allra; ma- dappiebè le si pón- 
gono nell’ acqua vi ^i sciolgono'^’e l'acido 
lartrico o citrico impadronendosi della 
soda ne sviluppa il gas a.cido carbonico, 
che produce una ètFcrvesccnza analoga'a 
quella delle ac(fué minerali gazose» 
L’acido carbonico non si produce sola- 
mente 'mediante la combustione del ca*^. 
bone •coU'ossigerrèj^ncHo stato dLljberti^q 
di miscuglio còti altri gas j'iqùesto deido 
ottiensi b;ir anco dalla'combinaziqnc^ìcrita 
dell’ o'ssig,cnc *dcH’aHa. , durante la'l’cs.pi- 
razion^ degli animali e della Jc'cómposi- 
ziònc dell’ acqua a una’ tcnuperàlura ele- 
vata dal carbonio; questo s’iiiipadroniscc 
delVossigcné. dell’acqua e sviluppa l idro- 
gene -unito con un poco di carbonio, che 
e susccttil'ile .3’ infiammarsi in contatto 
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coir aria. Questa dcconiposixione d(.H’ac- 
qua pel carbone spicca come s’ accresce 
l’attività d’un gran Hiuco , spru/^aiidolo 
con una jiiccola . quantità di questo liqui- 
do; in tal .caso l’osSigenc dell’acqua bru- 
cia il carbonio del carbone, e Tidrogenc 
posto in libertà vien bruciato dall'ossigene 
deU’aria, ristdtandonc come si vede una 
doppia combu'slione, la quale deve accre- 
scere la tcinpci:atura> 

Ove si, getti una gran quantità d’acqua 
sopra un fuoco considerevole ne risulta 
immcdiàlamcntc il fenoiqcno.cbq ciascuno 
conosce, ìestinzione totale del fuoco: in 
questo caso la massa d’acqua, la capacità 
della quale pel calore è assai grande basta 
ad abbassare la temperatura sotto rigiii- 
zionc; e quand’anebe la quantità d’acqua 
non bastasse ad assorbire tutto il calore 
ebe è, necessario per sostenere la tcjnpc- 
ratura al grado di combustione, il. vapore 
d’acqua che si forma sopra tutta la super- 
fìcie del- comhòstibile, toglie una qiignlità 
di calore eguale, come abbiam già fatto 
notare , à sci volle e jnezzo quella clic 
può elevare la Icmperatura deU'acqua dal 
grado del gbiaccip sino a quello dcirebol- 
lizionc. 

hij. decomposizióne dell’acqua, col car,r 
bone c di tutta la facilità: intro<lucaiisi in 
un tubo di porcellana dei frani menti dì 
carboni) pongasi questo tubo ori/.zohtal- 
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in(.*nlc in un fuoco clic avìm/.ci'à cojlc dii* 
ciilrcinilà, cd adattisi all'tina di esse iiti 
tubo di vetro ritorto ebe ingaggicrassi sotto 
unti campana piena d’acqua ed all’al- 
tra, estremità la bocca del collo d'una pie 
cola storta mezza d'acqua; Tarassi scaldare, 
fino a rossobianco il tubo di porcellana,' 
circondandolo di carboni accesi , poscia 
Tarassi giugnere il vapore d'aqqua sul car- 
bone cric questo tubo rinchiude, riscal- 
« dando la.piccola stnrta, inediauteiuna pic- 
cola lampada, ò la bragia d’alc-uni carboni 
incandescenti (tav. IV, fig. 3). A questa tem- 
peratura elevata l’acqua vien decomposta 
dal carbóne', che s’impadronisce del si|o' 
ossigeno o forma l’acido carbonico; l’idi o- 
gcne sviluppato s’impadrohisge d'una pic- 
cola qiiautilù di carbonio, e il gas che passa 
sotto l'acqua nella campana sarà composto 
d’acido carbonico e d’idrogeno carbonato. 

La combinazione del carbonio col gas 
idrogeno ih diverse proporzioni incontrasi 
frequentemente nella natura sotto diverse 
forine: solida, liquida e ga/osa. Dà ciò ban- 
ndsi i due principi clic forpiano la parte 
utile dc’combuslibili, e la loro combinazio- 
ne. gaz-osa cagiona nella sna combustione 
la .lia'mina clic s’oss'crvà alldrcliè s’abbru--'' 
eia un legno, l’oli'o, cgualmcnlocbcque^bT 
di diverso materie impiegate ngllc illumi- . 
nazioni ( il gas ligbt estrailo ‘dall’olio o 
dà r carbone, il sego, r olio, Tu’ cera , 
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la fiamma di queste inat^rìe è tanto più lu- 
raiuosa, secondo che la proporziono dcU’i- 
drogenc cpiù grandcj essa aU’opposlo c al- 
trettanto più. roncentraia, e più chiara in 
proporzione che il carbonio ò più considc-r 
rcvole, ^ , 

Nella preparazione del gas light si de- 
compone il carbon fossil^e, 1 olio, o qual’alr 
Irò corpo grasso (i) mediante una tempe- 
ratura elevata; l’idrogcne si sviluppa coin- 
bibato con una proporzione di carbonio 
variabile , maggiore in questi Ultimi èasi 
che nel primo , e riman sempre in ogni 
caso un residuo carbonoso più o meno 
■ abbondante : quèjlo del carbon fossile è 
considerevole , impiegasi in diversi usi 
corneali carbone di Icgne e brucia quasi 
s.enza. fiamma. Il residuo delle materie 
.grasse cosi di stillai e ò di pochissima 
quantità , si mischia il colkc di cui cra- 
pionsii vasi distillatori pr^a di farvi giun- 
gere r òlio da decomporre. 

I ‘ Allorquando s’illUmina bruciando sego, 
olio o cera, occorrono gli stessissimi feno- 
meni òhe nella fabbricazione del gas light, 
TBc non che vi hanno luogo senza I’ inter*, 
vento d’alcun altro apparalo tranne quello 
d’ uno stoppino , e che tutti i prodotti 

(i)- Fu propo.rtfl ultimaiTicnlc di prepamre il 
gas per le illuininnzìnni colla resina : nulla ]>up a 
ciù ostare , iimierocchè questa sostanza con|i«iift 
cvtrflonio cd iìlrógenc in suifìcienti proporzioni. 


LEZIONE IX. .191 

vendono bruciati a misura elicsi for;nano: 
infatti lo stoppino una volta acceso,! con- 
rlotti capillari, formati tra le iila del cotone • 
die Io compongono, attraggono la materia 
grassa iluida ; essa svapora alla tempera- 
tura elevata dell’ intovno , ove- operasi la 
combustione , e 'brucia esteriormente alla 
fiamma, ov’ essa trovasi in contatto col- 
l’aria. Questi fenomeni succedonsi senza 
in ter rompi mento finchèavvi materia grassa 
da, ascendere fiho al, luogo ove comincia • 
la combustione^ lo stoppino costantemente 
rinfrescato dalla corrente della sostanza 
grassa che vi a(0uiscc non brucia mai al 
di sotto della fiamma^ non brucia pure in 
mezzo di essa} ma si carbonizza solamente, 
percioccliè viene garentito dall'aria me- 
diante i prodotti gazosi che l’inviluppano , 
e che non bruciano fino ad esso. Cia- 
scuno all’ opposto può avere notato che ^ 
lo stoppino si carhoriizzir, la materia car-y 
bonosa di cui si carica è come il residuo 
della </iJti 7 /arinue, una parte del carbonio 
della materia grassa; nelle lampade a dop- 
pia corrente d’.aria , ove 1 ’ olio alDQuiscc 
nella conveniente quantità, tuffa la materia 
grassa viene abbruciata senzaulcun residuo. 

Il carbonio s’nniscc al ferro in diverse, 
proporzioni; allorché entra in tale compo- 
sizione in assai piccola- qiianlitn la rende 
fliisccltibilcd’acqnistarc una somma durezza 
alla tcnipera;in uiia parola constituisce l’ac- 
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tia)o, Ji'cui ciascuno conosce le prpprielà 
fisiche c i suoi numerosi usi. Cornhinalo 
al ferro in gran proporzione forma la 
sostanza d’un grigio metallo dolce al tatto, 
pieghevole, che si' fconosce sotto il nomq 
di ’-piomhag^ine o di car)»^ro di ferro: se 
ne serve per annefirei tubi delle stune^cd 
entra nella composizione dei Lapis.in legno. 
L’ acciajo contiene da un millesimo Gno 
a dicci milicsi ini di carbonio, e la piom» 
bagginc o miniera dì'piombó si coqaponc 
di g 2 parti di carbonio ,ie solamcnteMi 
t>llo di ferro. » / 

Termineremo ciò che ci siamo proposti 
di'dircsul carbonio indicando le ^ue azioni 
sui gas ,c sulle rtiate;rie colorairti •, questo 
proprietà rendono parrccchie'sostanze car^« 
■ bonose , utilissime nelle, arti. 

Il caijbone di legno di recente preparalo 
piiò assorbire una gran quantità di sostanza 
igazosa ;^qucsta proprietà novella Tu os- 
servata primieramente da Tontana c con- 
stata in seguito da Marozz'o JPoupe. Tco- 
-dòro di Sausurre la sfudiò con cura. (i) e 
Lowitz riia messa a profitto per la con- 
servazione dcllcacijuc, e la disinfctta/ióne 
delle matcriC'mezzo putrefatte ccc. Mettasi 
in contatto dell’acqua fc;tida,la qualc con- 


i - . 


•J^i) Fcc<* YC(lcrc cljc un volQjné'di carbone ^di 
l«Rno assorbe fino a novanta' volumi di gas ammo- 
nhico ,‘''citi([uantacingnc di , gas , idrogeno solfcrd-' 
lo, scs8,VnlacÌD(jiie d’acido solforoso ftc. 
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terrà i gas sviluppati dalle t^ateri^ in pu- . 
trefaxione ctvì carbone di legno di recente 
preparalo ; essp assorbirà i ga,s disciolti, 
ogni odpre cesserà airistarite , ed ove' si 
{litri quest’acqua', gasserà cliiara senw odo- 
re e senza disgustoso sappre. Sopra questa 
proprietà 'antiputrida sono foridate le co- 
^ struZioni di d'iysrse»fpntane clepuratorie 
i fillri a carbone, ecc. Berlhollct ^vea con- 
sigliito. molto prinitfi di carbonaro l!i,nlcrno 
delle botti per prevenire la corruzione del- 
l’acqua doli^*ii»lìarcala ^ul niard^ c^qiie- 
stà>ppIicazione delie prppric^i antiputridb. 
del carbone era rius,cità perfettamente. 

L'o\yitz osservo di pi^ pel pri^o*, che 
il carEonc 'ha la proprietà di levare pa- 
recchie sostanze vegetabili^ una gran parte ' 
o la ^lafilà della loro materia colorante; 

- qnes^ preziosa scoperta constatata da pa- 
rcc'cK uomini in^rutti rimase lungampnte' 
senza applicazione., più itfiporlante della 
chiarificazione .dui micie e, di. ^lcqne al- 
tre so!,uzion"lf vegetabili Jmpicg,ate iip far- . 
macia. . Non fu cbe.a giorni ncfstii ch’uno 
de’ più labili ralììnatori di zuccaro ap- 
plicolia con massimo successo ifl perfe- 
'/iohament.Q , della, sua arte. Osservossi po- 
scia che il carbone di legno non aveva 
più tanta energia sulla rnaterìa colorante 
dello zuGcliwò, chc.il .rarl)OHC delle osso; 
e brp tosto il mòdo' di raffinazione, ebe 
s’oltenne' mercè questa ^ nuova scoperta l'u 
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generalmente aiioUatu in tutte le ranìnc- 
rie di Frància, e quindi in'^ seguito iti 
non poche di qiiè.sle fabbriche nelle di- 
verse conlràde d’ Europa . 

Scolor'asi nel strepo il miele alterato e 
ima infinità di soluzioni vegetabili col car- 
bone che s’ottiene calcinando gli ossami 
in vasi chiusi e polverizzando il' i^siduo 
cai'bonoso di^questa calcinazióne: ecco co- 
me praticasi per decolorare queste solu- 
zioni e particolarmente Io -auccaro brutto 
delle barbabiet’ole e q'uello 'ebe ci viene 
dalle óolonié. Sciolto in tre quarti del suo 
peso d’acqua si fa scaldare la soluzione fino 
ch’esSa stia vicina' al grado dcH’èbollizidne, 
vi si getta allora il carbone' in pd^lvcre 
nella quantità intirca della decima parte 
del peso, dello ’zuccaro, brutto, •s’agita, ed 
. allorquando il niiscuglió si c ben fatto, vcr- 
savisi dentro ^rapidamente circa la mille- 
sima parte in peso di zuccaro, di bianco 
d’ uovò d' di san^e sbattuto nell’ acquaj 
si rimcna fortemente, poi si lascia bollire; 
gettasi allora il tutto sojpra un filtro (j pezzo 
di panrjo collocato sopra una grata di legno 
in fondo di vna cassa profonda ), c dojio 
le prime porzioni scolate ebe separatisi, 
il liquido viene limpido e mólto meu co- 
‘lorato. Giugnesi prescntehiente mediante 
questo processo ad ottenere lo zucebefo 
raffinato più bianco cd in n^aggior, quan- 
tità, clic non lo si otteneva per lo passato. 
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. Non sapevasi fino a questi ultimi tempi 
a clic fosse dovuta questa proprietà del car- 
bone delle ossa di scolorire molto più cfli- 
caccinenle , che il'’ carbone •di legno e 
n|plti altrij non si voleva attribuite al car- 
bonio, perchè non ne conteneva che un 
decimo dèi suo peso, mentre altre sostanze 
caTbopo'fe , che sonq qijasi iiitieiyimcnte 
formatodi carbonio, scolorano molto meno. 
La sqciela di farmacia di Parigi ha. pro- 
posto lin premio per Ist risoluzione di que- 
JSto quesdo , ,c le raqnrorie che J(e perven- 
nero mostrarono che là^ virtù scolorar! t« 
del càrboned’osso risiedeva esclusivamente 
>n?l c3i'boni(^che contenevaj ma che il car- 
bonio per agire così' doveva trovarsi in uno 
stato particolare di divisione ^ e che , si 
pòlpva códsidcrare come ima cbiiuica, di- 
visione (i).^ll tradiAtore di quest’ 'òpera 
i'cce conoscere 4i piìfc che' il carbone d’osso 
a'vifa Idsingola^e proptjelàdisaturarècoin- 
plclanaeiiti: la calte in soluzione neli’atqua 
e nei pìroppi : qués^ proprietà è di una 
graudeimporUnia rteU’iisp lièrcàVliohe liel 
trattamento dej, sug^.i^lle barbabietole, 
dal quale' si' volesse otrcncrc zneclicro- cri- 
stallizzato. Fu rcccntèfiaentc scòpcrta uba 

• . - *1 ' 

(i) ''La. memoria ilclsig'. di Bbssy, c quella il< l 
ira'iiultóre fraritese «li'quesl’ opera furono d^isiinlc 
dalla judicata' società; c|uc)Ia del sig^ Paynii qioi'la 
il liiolo di; Memorili sui carboni,' o teoria dall' 
anione scoloratile del carbon.<! animale , c(x. 
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sostanza minerale , il carbone della qua- 
le sebbene meno attivo , è .capace tli 
tener luogo del carbone d' osso , se que- 
sto venisse a mancare, attesa la coiisu- 
inazione' enorme ebe se ne fa .prcsenle- 
mcntc. ( Vedi l’ articolo ■^ca/*ione nel 
Dizionario Tecnologico. ) 

Il carbone sotto diversi stati serve c- 
ziandio a moli’ altri usi ; s’ impiega co- 
me combustibile in una infinità di ma- 
niere , e sotto questo rapporto e a non 
i^ubitarne una delle più potenti fonti 
della industria, manifatturiera della gran 
Bretagna entra nella composizione dell* 
inchiostro da . stampaj mischiato col zol- 
fo e col salnitro ( nitrato di potassa ) 
forma la «polvere da schioppo; e utile 
per le, vare 1’ ossigene agli ossidi metalli- 
ci , e dare ai metalli ossidati tutte le 
primiere loro proprietà impiegasi. nell’ 
alimento de'fórni q delle^ fucine*, che 
fornisconci i più \itili metalli. .Non ci 
estenderemo di più riguardo a qucsio 
ultimo àrgòmònto ^ risérbandolo per 1* 
.seguente lezione. ' Rjinarrebbeci a tratta- 
re, 'onde* condurre a termine Io studio 
dc’ corpi semplici non* metallici , del 
cloro di' ferro , di’ jodio , del borace c 
del selenio; ma parleremo di essi nella 
trattazione degli acidi eh’ <jssi formano: 
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LEZIONE DECIMA 


BEI METALLI 


Slorià e sHuazione de mclalli Una pa~ 
'vola stilla torrefazione e fusione dc'mc- 
' talli. — Proprietà generali . — Metalli 
' duttili. — Metalli spezzandsi. — MetiUli 
fusibili. — Ossidazioni de metalli.— 
ariazioni di colori prodotte dalla os- 
sidazione a diversi gradi. — Combustio- 
ni dei 'metalli .- — Combustioni me- 
diante T elettricità, .—liavvivamento di 
alcuni metalli mediante il carbone ecc. ^ 
• Ossidi metallici ravvivati col solo, 
Calore . — Ossidazioni di parecchi me- 
talli colla decomposizione dell' acqua. 
— Azione degli acidi che determinano 
un tale effetto Ossidazioni dei me- 

talli cogli acidi^ — Sali neutri mendli- 
ci. — Necessità d'ossidare i metalli pria 
^ di scioglierli. — .Cristallizzazione. — 
Metalli suscettibili d’ èssere aciàifìca- 
l}‘ — Pietre meteoriche. — Leghe., saldu- 
tùra, plaquc, ecc — : Arsenico e suoi^cj- 
felti delcterj .—Verderame- — Inchiostro 
simpatico. — Scoperta de nuovi metalli- 


nictalU de’ quali passiamo a parlare 



Payen vol.l. 


198 LA CHIMICA 

sono corpi ben diversi da quelli ebe abbia- 
ino fin qui esaminati : i primi almeno nel- 
le circostanze naturali, ove ci troviatn col- 
locali, lungc dallo si'uggirc alle osservazioni 
ìmincdiate de’ nostri sensi come i corpi 
elementari gazosi, offronsi per la maegior 
parte sotto brillantissime forme, sensibilis- 
simi pesi' è tra le sostanze della natura le 
più (isicamentc caratterizzate. 

Non bisogna però immaginarsi che tutti 
i metalli abbiano le proprietà somiglianti 
“a quelle dei comuni , che ciascuno cono- 
sce. Ve ne hanno altri , le proprietà de’ 
quali sono assai singolari, g curiose ; fra 
questi Irovaiisi. i metalli novcllaniciilc sco- 
perti e tratti da parecchie sostanze , che 
non aveansi potuto decomporre , prim'a 
deir uso dilla batteria voltai, ca. • 

' Bcggiaino considerare i metalli princi- 
palmente nei loro rapporti colla chimica ; 
giacche se dovessimo tessere la loro com- 
pleta storia, esigtùchbonsi 'volumi interi. 

Trovansi di rado i metalli in natura nel- 
lo stato dir purezza : generalmente sono 
ossidali o combinati con divérsg sostanze, 
lo zollo , r arsenico , ccc. ed inviluppali 
■'iirdiverse terre metàlliche. Osservaronsl i 
metalli disposti in filoni , in strati , in 
amìnussi nei terreni primitivi intermc- 
diarii e spcondarii : alcuni , come 'il ferro 
nello statò di deutossido o* di perossido, 
formano degli ammassi considerevoli e 
ben anco iiilvre monlague. . 
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S’osserva ..che i inctali in filoni sono 
ognora accompagnati da diverse sostati /.u 
cristallizzate di quarzo, di solfalo, di 
barile , di carbonaio e di fluato di calce. 
La più abbondante di queste sostanze 
prende il nome . di. terra nietaliica ; la 
combinazione dei metalli cogli ossidi o 
cogli acidi si chiama minerale. 

Tutti i metalli, formano parte dei ter- 
reni primitivi e iritermediarii : il mercu- 
rio e rarissimo in questi terreni j gene- 
ralmente incontrasi nella parte inferiore 
dei terreni secondarli , ove Irovansi pure 
i solfuri di rame e di piombo, i carbo- 
nati e silicati di zinco.' Nella parte, su- 
periore di. questi terreni si osscrv.arono 
solo le miniere di ferro ossidato , idrato, 
sotto forma <li piccioli globctli Icstacii. 
Nei terreni terzigrii non troviamo più che 
le traccie d’ossido di ferro idrato, il quale 
colora 'diverse sosl.anzc terrose; 

L' apparenza di diverse miniere in al- 
cune parti della snpcrfi'eie della terra, e 
gli scandagli , conduconci alla scoperta 
delle sostanze metalliche ,’ susccttìbilL di 
essere utilmente ^scavale. 

L’estrazione de 'metalli s'otticnc median- 
te la torrefazione, (operazione che consiste 
nello scacciare col calore le sostanze volati- 
li o molto ossidabili) e le fusioni nelle qua- 
li separansi ad alta temperatura gli acidi 
terrosi, clic liquefatti galleggiano sul bagub 
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metilico. Tali operazioni d<r\’ono più fìa-' 
te ripetersi per depurare i melalli'da ogni 
sostanza eterogenea. 

Tutti i chimici sonosi occupati della con- 
templazione de’ metalli; ma quelli elio vi 
posero maggior perseveranza si furono gli 
alchimisti, i quali pensarono chq'i metalli 
preziosi difGcilissima mente ossidabili, co- 
me l’oro e l’argento, fossero i soli in istalo 
di assoluta purezza; chiamaronli metalli 
perfetti^eà all’incontro «[ppellarono/netn/Zi 
imperfetti tutti gli altri allora conosciuti, 
i quali erano facilmente alterabili e ch’essi 
supponevano potere essere convcrtiti in 
metalli perfetti^ mediante un agente in- 
cognito eh’ essi nomin.arono pietra filoso- 
fale. Vennero consunte somme ricchezze 
in cotali ricerche , le quali non aveano 
d’ altronde che uno scopo chimerico. Al- 
cuni teuffutori approfittando della creduli- 
tà dei chimici operanti ili buona fede ar- 
ricchironsr a di loro spese j inventaronsi 
fornelli ne’ quali i metalli tcneansi ad una 
temperatura elevata per anni interi. Dalla 
infinità di tali penosi travagli^ si jottcn- 
nerd non. ostante utili risultamenti , giac- 
ché parecchie scoperte importanti debbon-, 
si in vero agli alchimisti. 

Tutti i metalli , eccettuato il mercurio, 
sono solidi àir ordinaria tcinpeiatiira ; il 
loro colore varia molto fra alcuni d’essi : 
foro è giallo'; il inaine e il titanio sona 
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rossi j la maguior parte cU'gli altri sono 
Itianohi o grigi ; Io splcmlovc metallico 
particolarili loro, rimarcasi <;ziandip nella 
loro ])oIverc : i più brillanti sono l’oro, 
r argento, il ferro (nello sialo d’acciajo), 
ib platino , il ramej i metalli sono opacis' 
simi , pure è certo die alcuno d’essi non 
è dotalo d’mia assoluta opa’cità, imperoc- 
ché r oro stésso, quasi ngnalmcnlc denso 
come il platino, ridotto in sottilissime fo- 
glicttc lascia- passare i raggi luminosi, al- 
lorché pongasi tra l’occhiò e il lume d’una ^ 

candela o del sole. Credevasi non ha 
guari che i melalli fossero più densi di 
lutti gli altri corpi : ma dojio la scoper- 
ta del potassio e del sodio- .si riconobbe 
che la loro densità jfolcva essere inferio- 
re a quella di molt’ altre- sostanze . A > 
volume eguale il sodio ed il potassio non 
arrivano alla ventesima parte del peso del 
platino. Disponendo i metalli secondo, 
r ordine del maggior peso specifico stan- 
no nel modo seguente. 

1 .° Il platino , 2.*^ 1' oro, 3*”. il Inn- 
gisteno , 4-“ il mercurio , 5.® il palladio, 

6.®’il piombo, 7.° r argento , y.®( il bis- 
muto , 9." il cobalto', lo.® r mano, i 1.® il 
rame , 12.® il cadmio-.,' i3.'® l’arseni- 
co ,14.®' il niccolo, 1.5.® il ferro , iG.® iI 
molH)deno , 17!° lo stagno, 18." lo 'zinco, 

19.® il manganese/ 20.® r antimonio, 21 * 

il telUirio , 22.® il sodio, 2 3.®.'il potassio. j 
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Alcuni metalli sono dulliii e maricaliilt, 
vale a dire , son tali clic ponrio essere al- 
lungali in fili e ridotti in fógliclte sottilis- 
sime a colpi di martello. I diittili sono: 
1.® l’oro, 2.® ^a^gcnto, 3 .®, il platino, 
4.“ il ferro:, 5 .® il rame, 6 .® 'lo zinco, 
7.** lo stagno, 8.® il piombo, 9.“ il nic- 
colo, IO.® il palladio rd il cadmio. Agginn,- 
gonsi pure od essi, il potassio cd il sodio. 

j rnetali spczzantisi sono 5 rantimonio, 
f arsenico , il bismuto, il cerio ,, it cro- 
mio , il' coballo , il columbio , if man- 
ganese', il molibdeno, il sodio, M tellurio,' 
il titanio, il tungisteno e furano. 

Il ferro è fra tutti i metalli quello die 
possiede maggiore tenacitàj.un filo di ferro- 
dirdue millimetri di diamedro sostiene 249 
chilogrammi C 5 g j vengono in seguito it 
rame ,’il platino , l’ argento e l’oro. 

Varia molto la durezza .de’ metalli: al- 
cuni ponno intaccare quasi tutti i corpi ; 
sono altri si teneri, che vengono la mag- 
gior parte intaccati dagli altri corpi. St 
ponno citare come i due estremi il lungi- 
stcnò cddl piombo ; il sodio ed il potassio, 
sonò però aricorq più mblli, avendo la con- 
sistctiza della cera j il mercurio non. ha 
cònsistenza nell’ ordinaria temperatura. 

Ver terminare finalmente delle proprie-, 
là fisiche dei metalli accenneremo, clic essi’ 
* sonò altrettanto più sonori, quanto sono 
più duri , che sono in 'generale ''’'pin dilar 
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labili al calore degli. ;iUri solidi j che pa- 
rcchi fla loro tramandano pel frpganieiiko 
un odpr^ cd iip sapore disgustoso, come 
il ferro , il piombo , /il rame e lo stagnoj 
e (inal'mcirte eh’ essi presentano allorché 
si lasciano . rafiVeddare lenlissimamcntc , 
dopo averli fusi , una forma cri'stalliua,, 
derivante dall’ ottaedro c dal .cubo. 

. Occupercmci ora’ delle chi miche pro- 
prietà generali dei metalli , c poscia an- 
drem nari’ando alciine cbsc inlornp alle 
pt*oppctà particolari di ciascun d’essi^ 

I metalli sono fusibili vari gradi di, 
diversa temperatura: alcuni. ponno essere 
fusi in una piccola campana piena d’olio 
( il potassio, il sodio). Il mercurio rimati 
Jiq^uido'tben anco a parecchi gradi sotto il 
zero; altri fondoosi prima del calor rosso,, 
alcuni liqucfany un’po sopra questo gra- 
der , altri nort entrano in fusone. che, ad' 
una temperatura molto più elevala. Un 
picciol numero d’essi finalmente riman- 
gònò qua^i infusibili ai kiDs.tri tnczzl , e 
resistono a tutte le temperature inferiori, 
a quella, che si può ottenere mediante il 
carbone spruzzato coll’ ossigene, o la com» 
biistione vii^a deH'idrogcnc cql fossi gene. 

Generalmente i inetàlli’soqo siiscl:tlibi|i 
di cristallizzazione , ove possapsi lasciale 
letilamcnte raffreddare e separare il pie' 
tallo fluido aprendogli uba uscita aj,tra-. 
Verso a crìsltilli 'di già Ibrmàti. I cfistaWi 
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che ottcngonsi in lai modo sono comune- 
mente disposi in piramidi vuote quadrali - 
gólari. , • ' 

’ Esposti ad una lem pera lura mqlto più 
elevata del grado della loro fusione pa- 
recchi metalli si vblatilizzarlo , e fors£ 
tutti sono suscettibili d’ esser ridotti in 
vapore ad una Icrapcratiira su/ficientemente 
elevata cd in uno spazio abbastanza amplio. 
Si può distillare lo. zinco io una storta di. 
terra da crogiuolo , il mercurio, il cadmio 
ed il tclluro in una storta di- vetro j il 
potassio cd il sodio deggiono. cssere.vola- 
tilizzati in una campana pien^ di gas a- 
zoto c di mercurio. 

I metalli sono generalmente buonissimi 
conduttori del fluido elettrico ,• c sembra 
che non provino'alcuna alterazione, (ìuchè 
la'lòro. superficie basti ad iscaricacc questo 
fluido; ma allorquando questo fluido con- 
correndo fn tròj^pa abbondanza per essere 
scaricalo penetra nell’ interno , agisce sui 
metalli in modo marcatissimo , li sfcalda 
ai ;Scgno di farli arroventare , fondere c 
vdlatilìzzare o bruciare nell’ aria atmosfe- 
rica. S’osservano "qqgsti fcnorncni.curiosi 
facendo paèsarc^ Iti scaricatore diparcpchie 
bottiglic'di Lei de- o quello di ',una forte 
batteria a Jargbc’piaStrc attraverso a (ili, 
o laniine sottilissinic di,divcrsi metalli. 

In tal caso i .metalli bruciano col con-, 
ta,tto'>4^11’aria « producono) fianunc diver- 
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sa.mcnt<i^ coloratele vivissitne , ove l'espe- 
ricuvsa abbia luogo nella oscurità. Il ferro 
brucia mandando una luce bianca viyìs-* 
sìm’a o cade in globéttìj Io '«n co* produce- ■ 
una, fiamma bianca mista d’azzurro c di 
rossA e spande nelTaria un ossido gjtzoso 
d'un bel bianco o)iaco; lo stagno sviluppa 
iiria<ltfte d’un bianco azzurrognolo ugual*n 
mente come l’oro ed il rame ; questi oiI» 
limi’ fanno nascere ossidi bruni.- La bàni- 
ma'^eir argento è verde. 

Il sig. Cbildren ha istiluita una serie 
di interessànti esperienze circa l’ eleva- 
zione dèlia: teipperatura de'mctalli nvo^ 
diautc, una. possentissima batteria voltai- 
ca (i) ; osservò che un tale riscaldamento 
vagava nelle ste.sse.cirgostanzc con diversi 
metalli, che tùltipotevanojesscrc portati . 
alla tcrri pera tura' deli’ ignizione , e che 
aumentando 1’ energia ^ell'a batteria, me' 
-dl{inl^,,b’addizione d’un ventesimo d’acido 
solforico e nitrico nel liquido eccitatore, 
un pezzo di platino d’un sesto di- pollice 
in quadro , c di due pollici -e un quarto 
di lunghezza , veniva non solo^ portato 
alla temperatura dell’ ignizióne , mà chO' 
infine egli fondeyasi. ’ 

(i) CiascUiia'piastra di zinco avea' 6 'piedj'(in- 
glysi ) diMuiighezza , o a picdi.cil '8 poilici dt 
larghezza, ciascuna piastra di rame una dopr 
pta supei‘ftcic.\i scompórlinjenti "riuniti cOntcnc-^ 
vano 3576 litri, di ' liquido eccitàtora. ’ • 
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Lyossjgenc in contatto coi metalli oITre 
interessantiasimi fen9inf.‘tu. Questo '• gas 
opera pj-an cpse nelle operazioni syi me- 
talli; (è «nò- degli- agenti più polenti , di 
cui ora faccia d’-uopo, valersi per sqiararc 
i . metalli i più -ossìdalnli da quelli che, Io 
sórto meno , ora per difendersi con cur:^ 
c-^ol soccorso di scorie e matcrie^elfi- 
^irate' alla superficie del bagno inct^licò. 
È' talora necessario' di togliere l’ossigenc 
^'iiiclalli y col quale trovansi combinati, 
per rendergli le loro proprietà metàlliche, 
allorché le avessero totalmente pèrdute con 
questa combinazione. i Noti s’ ignora che 
Tc^^igonc , di cui fassi uso nelle opera- 
zioni intorno ai minerali , c/ornito dal- 
l'aria atmosferica, che si attrae con pfù o 
men. forza sulla- supeiìQcie dei metalli fusi 
col soccorso d’un attraente determinalo, 
o di soffietti più o meno potenti. 

4 L’azione dcHosiigcne secco su’ diversi- 
rnelalli è Umgc d’essere, la stessa in cir- 
costanzc'simili: alla tcnppccdtiira ordinaria 
viene assorto dal potassio donde si può 
ccmciiiudcre che lo sarà dai metalli della 
stessa c/assc ( escluso il- sodio ) , c quelli 
della precedente (oed* la clossiGcaziórré-dei 
corpi ncll.Tf prima lezìonc)i“'ma atale lenè» 
pera^ura l’ossigeiie nón ha azjonc sul po- 
tassio , ne sopra alcuno, dei metalli coiu-. 
presi ncllé classi SQguciil'i. Col soccorso 
d'un'a temperatura più ó i^cno eleyata 
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fassi rAgirc Vpssigcne sopra tutti ’i.v me- 
tani , eccettuati quelli dcU’ultima-- classe 
( argento , palladio , rodio , platino, oj'o, 
iriliio); ira i metalli che assorbtìno l’óssa- 
gchc a una terapcratura elevata parécchi 
sviluppano della lucc;»cd aiic^hc .qualého 
fiamma (“quelji-chc sono volatili, o 8^* 
ossidi, dei .quali vapori^.iansi , iraperciqc- 
c^è la fiamma fa naturalinente supporrc , 
un corpo in vapóre, la'di -c,ui -còmbustione 
stcpdesi in un .determinato spazio fuori 
def corpo). Veè(enimo, parlando dellos- 
si‘»cnc‘, che. il ferro 'sviluppa una luce vi'ya 
in questo , gas , il zinco , lo .stagno cd il 
cadmio della’c stessa classe sono d’eguale 
c Oli di zip, i\e j .quelli della qfiarta classe dei 
corpi, semplici vengono pur essi bruciati 
con sViiuppamcnlo di luce; fra 1 melalU 

della s(^8ta classe non osséévossi d feno- 
meno della combustione con fiamma o syi- 
lupparacpto di luce , sò.nop che rclativa- 
hien,lc ?i seguenti; l’arsenico, 1 antimonio, 
il tellurio , ed il bismuto. , 

• La combustione dei metdUi nel gas os- 
slgcnc s’ópera facilmente : .s introduce U 
metallo nella parte' superiore eprva d’un^ 

campana, piena di gas Da'si gene sul mercu- 
rio, scaldasi.questa parte curva colla fiam- 
ma’ d' una lampada a spiritò di ^ 

s’agita il metallo eprt una baccbctlina nie- 
t^llka iivliodotla per <}i sotto il mercurio. 
Se la'coiirbusliouc'clcl lUclalto' esigesse una 
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..‘tèropcralura più elevata di quella cWe 
^lal modo può ottcncrsijopqrcrassi mcdianle 
un tubo di porcellana àrrovbnìalójn' uh 
'fornello a riverberò^: ,a ciascuna ^eUc due 
^etì:i’cmità del tubo che usciranno dal- for- 
'' -nello adattansf due vesciche, una pfena di 
^^as òssigerie. è 1’ altra vuota; fassi allerua- 
'' iivalhettlé .'passare il gas ossigcnc dall'iina 

• aH’altrà comprimendole di inano in- ma- 
no ,.,onde raoiliplicare il contatto. dcU’ossi- 
gcne Cól mCthIio : l-assor hi mento del gas 
sarà completo , come nel modo prectdeu- 
ie , se il metallo sarà in grande eccesso. 

-^Sc l’òssigchc nello stato secco' non ag>- 
,'piei che in determinate circostanze supmc- 
'tallì non è cosi di questo- gas uniida^at- 

• lacca non solanfcnte. jqheHi della t cria e 
della quarta classe dei corpi , ma ancora 
parecchi di quelH delie classi successive, 

• nessuno però del metalli dell'ultima classe. 
Xi’ossi gene' umido misclupto all azoto agisge 
'nella stessa. mqniejpa , ma pìuìc'ntamente; 
poiché . ih realtà i punti di contatto, ved- 

^gjjno diminuiti. Può cHiscutio aver'osseV- 

• yato questa .azicrre deH'pssl^eue dell’ aria 
Tsul ferro.-;, si sa che tutti gji ùteiisiii fatti 

*C 0 Df quietò metallo ctfoproiisi di-riigginc 
presi rssimarnente , 'atlorchè liiùaiigdn^iji 
.luoghi uhiidi , c la ruggine' non è altra 
sa che la'cómbiuazjonrdciroiisigenc.del- 
'Pàri.i col metallo,;.'!!- mangaiijc^e ùpiù os- 
'idàhil^ ànc^à'p^r Uljs^cuuibiim^touc; ^ 
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pena viene egli esposto all’aria che as> 
sorbe I’ ossigene e convertesi in ossido 
pulverolento , perciò non incontrasi que- 
sto metallo in natura che nePo stato di 
perossido , vale a dire, dcU'uI timo grado 
d'ossidazione^ l'arsenico è ossidabilissimo; 
osservatisi pure pii stessi effetti , sebbea 
più lenti, nèlio zinco, nel rame , ecc. 

Vedemmo superiormente che ottcnevasi 
r ossigene calcinando fortissimamente il 
perossido di manganese ; ciò prova che 
a diverse temperature gli stessi metalli 
ponno ora assorbire , ora lasciare svilup- 
pare r ossigene. 

I metalli, secondo le .varie circostanze, 
sono suscettibili di combinarsi in diverse 
proporzioni coll'ossigene, e si sono distinte 
le une dalle altre tutte le combinazioni che 
ne risultano coi termini protossido, deu- 
tossido c perossido, ecc.: alcune a un cèrto 
grado d’ossidazione acquistano le proprietà 
degli acidi ; egli c per questo che il deu* 
tossido d’arsenico si chiama acido arseni- 
cale\ gli altri acidi metallici sono: Vacido' 
arsenico , Vacido colornhico^ Vacido ere- 
mìco^ Vacido molibdico, Vocido molihd^- 
noso^V acido titanico e Vacido tungsleni'o. 

Come ognun vede i metalli cangiam di 
carattere non solamente ossidandosi ma 
ancora prendendo l’ossidazione in d'versi 
gradijil colore dell’acido varia pure -Icune 
yohe secondo il grado d’ossidazioni* Cosi 

Pajren, vol.l. , i3 
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per esempio, nel primo gr;i(lo il piombo 
in contatto coiratmosfcra e grigio, la sua 
ossidazione al fuoco spinta al secondo 
grado gli dà un color giallo, <nl al terzo 
o ad una temperatura più elevata il rosso. 
Il piombo olire ancora un altro fenomeno 
nella sua ossiUazione aU'aria; dopo essersi 
ossidato s’unisce coll’acido carbonico elcl- 
l'aria*, questa combinazione puritìcata con 
lavamenti e fatta in polvere lina constitui- 
sce ciò che si conosce sotto il nome di 
bianco di piombo , che viene impiegalo 
‘nella maggior parte dei colori a olio; l'os- 
sido giallo serve esso pure nella pittura e 
io si conosce sotto il nomedi litargirioo 
di giallo di vetro j e l'ossido rosso che 
impiegasi egualmente è cluumalo coinuiie- 
raealti minio: i colori conosciuti sotto la 
denominazione di ocre sono ossidi di 
ferro, contenenti più o meno d'os'sigene. 
La combinazione deH’acido arscnicoso col 
deutossido di rame fot ma il colore che si 
chiama verde di schede. La maggior parte 
degli ossidi metallici , e dei loro sali so- 
lubili sono veleni più o meno potenti ; i 
^■vvpori o polveri metalliche sono gcurial- 
n»ìnle pericolose a respirarsi, perciò dob- 
bi«mo usare precauzione per garantirsi 
dallinllusso dei composti di tal genere sui 
qual. vogLansi instituire delle operazioni. 

L /ione deleteria di vari gas , vapo- 
ri, ecCj sulla nostra economia esige l'iiu- 
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piego d'iin mezzo , il quale gli elimini dai 
laboratorj a misura clic sviluppansi; a tal 
- riguardo noi deggiamo ricordare i sistemi 
eli ventilazione, còsi ntilmenic posti in uso 
dal sig. d’ Arcct per la salubrità dei labo- 
ratei di varie ollicine, negli ospedali, nelle 
sale , nei teatri , ree.; le disposizioni che 
egli ba posto all’uopo in opera producono 
un rinnovamento continuo dell'aria in 
lai luoghi; la corrente viene determinata 
da un cammino di richiamo , nel quale 
l’aria riscaldata mediante diversi mezzi 
(tubi da stufa , lastre da cammino od un 
piccol focolare, ecc.), dilatasi, diyieii più 
leggere e s’involaj le succede nella stanza 
l'aria atmosferica , la quale concorre dal 
di fuori per via di parecchie aperture, la 
somma delle quali deve essere eguale a 
quella del cammino. 

Si ponno fondere ed anche bruc are pa- 
j-ecebi metalli con piccioli tentativied e- 
sperienze , sia. inedianté un cannello ordi- 
nario , sia col mezzo d’un cannello a gas 
ossigctie compresso , sia lìnalmente coll’a- 
juto d’un m iscuglio d’ossigenc in proporzio- 
ne nel volume con due parli d’idrogcne. 
Il cannello semplice impiegasi d’ordinario 
collocando un pictfòlo frammento della so- 
stanza che si suole infuocare nella cavità 
' d’un pezzo di carbone , quindi dirigendo 
r impeto delia Hamma • che si produce 
soffiando sopra un tal frammento l'iuleii- 
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sita tlcl calore di c8->-a viene eziandio ac- 
ci esciula dalla coniLustione del carbone 
nello stesso luogo {vedi tav. IV. Iìg.4). 
Potrcbhcsi credere che l’aria inspirata po- 
scia respirata dai polmoni essendo viziata 
daU’assorbiaiento d'una parte del suo os- 
sigeiic non dovesse poi atti vissimamente 
«ilimentare la combustione; ma convien ri- 
cordarsi che l’aria dopo a\erc subita una 
sola inspirazione viene ad aver perduto 
pochissimo ossigeno, c che la rapida cor- 
rente che si produce soffiando sopra ua 
sol punto arreca in un determinato tempo 
una ben maggiore quantità d’ossigenem 
contatto colla tiauuna e col carbone di 
quello che Tallo della respirazione non 
possa averle tolto. Una corrente di gas os- 
sigene puro c per altro molto più eflicace; 
ciò venne espresso nelTapparcccbio indi- 
calo nella fig. 5 della tav. IV.'*. Sccollo- 
casi un piccol gomitolo di filo di ferro 
sottilissimo sopra un carbone acceso , e 
che dirigasi sopra esso la corrente di gas 
ossigene , che esce dal gazometro, allor- 
ché vi si apre T adito, il ferro brucierà 
mandando una luce viva , coin farebbe 
in un’ ampolla di gas ossigene. 

11 cannello di cui faceimno parola, con- 
siste in un vaso cilindrico pieno di gas 
ossigeno e miuiito dì due chiavi , T una 
destinata a lasciare iiiti'odniTc T.ac([ua, on- 
de riempirne un tubo lungo, il quale per , 
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la Rua altezza determina la pressione, 
r altro per lasciare a piacere scorrere il 
gas compresso dal tubo sottile e ricurvo. 

S’ abbrucia in tal modo lo stagno , lo 
zirigo ecc.; mostrasi pure con questo pro- 
cesso che il rame è combustibile , oche' 
manda una verde fiamma dovuta al certo 
alia sua volatilizzazione, ed al colore verde 
dell' ossido ebe lo forma. 

Il platino, l’oro e l’argento resistono a 
questi mezzi d’ossidazione. Con una tem- 
peratura più alta solo si può produrre me- 
diante l’elettricità sviluppata da una forte 
batteria , la quale ottiensi nc’ modi già 
indicati , o col mezzo d’nn cannello a gas 
òssigene compresso. Desso è costruito, co- 
me abbiamo avuta già occasione d’accen- 
nare , di rame u ferro abbastanza soste- 
nuto per resistere alla pressione dei gas, 
che vi s’introducono a forza mediante una 
tromba, ( tav. III. a , fig. n). Os- 
sidansi finalmente i tré suddetti metalli' 
col soccorso degli acidi. Pei primi due im- 
piegasi un miscuglio' d’ acido nitrico cd 
idrociorico, cui s’è dato dapprima il nome 
d’acqua reggia, e poscia quello d’acido idro- 
cloroiijtrico. Più innansi vedremo in qual 
modo agisca questo miscuglio. 

Coll’ajuto d'analughi mezzi a quelli che 
impiegatisi per o>sidarci metalli si ponno 
disossidare; nel primo caso per esempio 
abbiati) visto che ossidasi un metallo ri- 
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sciildnndolo con un eccesso d’osstgenc. Per 
disossidarlo, o Va vvi vare l’ossido basta in 
gfiicraic di scaldarlo con un eccesso di 
conibiislibile coH’ajiilo dcirossigene dell'a- 
ria. Onde ciò elTellnarc si pone in contat- 
to coU’ossido nii^cccesso di carbonio, e si 
scalda il miscuglio ad una tcin|icratura 
]»in o meno elevala secondo la natura del 
melallo ossidato: il carbone s’impadronisce 
dell’ ossigenc con cui forma lo sviluppan- 
tesi acido carbonico invisibile, ed il me- 
tallo rimane nudo nel suo stato di purezza. 
Parecchie altre sostanze combustibili sono 
suscettive di sottrarre 1' ossigeno agli os- 
sidi metallici ad un’ alta temperatura ; i 
metalli difficilmente ossidabili(platino,oro 
cd argento) ponno essi pure essere sba- 
razzali dall’ ossigeno , senza vci'un altro 
agente tranne il calore. 

A'edeniino nella classificazione dei corpi 
che i metalli formanti la quarta classe 
decompongono l’acqua nell' istante cli’essi 
trovatisi colla medesima in contatlo(pag, 
li), assorbono il suo ossigeno e lasciano 
r idrogeno libero, clic sviluppasi nel bol- 
lire. Quelli della classe successiva non poti- 
no decompone l’acqua rapulamente,3e non 
che al calor rosso, e non coinbinansi col- 
rossigetie , clic mediante una temperatura 
ancor più elevata ; ma in certe circostan- 
ze , per esempio in conlatto dell’aria e 
delTacqua (o della umidità) ponno leula- 
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niente assorbire i'ossigcne: perciò è che 
vrggonsi gli oggetti di ferro esposti al- 
r aria umida cuoprirsi di ruggine, la (juale 
altra cosa non è che l’ossido di^ f«.‘rro. 
Sappiamo che il manganese, lo zinco,, il 
piombo cd il rdme vengono essi pure ia 
tal modo alterati. i , 

II mezzo p.ù cfGcacc per ossidare i me- 
talli, ò senza dubbio Timpiego degli acidi : 
se ne pitò formare un’idea versando Tacido 
nitrico sopra una lamina di rame} avrà 
luogo tosto una vivissima elTcrvcsceuza, 
quale sarà prodotta dallo svUuppamento 
dclf acido decomposto, il quale per la per- 
dita d’ una parte del suo ossigene form^ 
un nuovo acido gazoso alla ordinaria temr 
pcratura. Il gas che sviluppasi in questa 
operazione ( acido nitroso ) è d’un colora 
rosso d’arancio, disaggradevolissimo il suo 
odore) agisce fortemente sulla nostra eco- 
nomia , e non tarderebbesi a cader in al- 
. lìssia ove lo si inspirasse in certa quantità. 

L' azione degli acidi può , come abbiam 
visto , ossidare i metalli, decomponendosi 
o determinando la decomposizione dell’ucr 
qua. Un all io effetto ne può ancora nasce- 
re : r acido entra in un’intima combina- 
zione coU’ossido che va formando, c queste 
combinazione è sovente solubile nell’acqua 
o iiell acido concentralo ; fa parte de'sali: 
questi formano una classe di corpi n 
sissimi , che noi avremo occasione 
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ziderare più oltre. Quest’ ultimo fenomeno 
produccsi nella preparazione ,del gas idro- 
gene , che viene impiegato per gontiare i 
gialloni j c quanto occorre in tale operazio- 
3i€ può servire d’esempio per una molti- 
tudine di casi simili , non differenti , se 
non che per la natura dell’acido o del me- 
tallo impiegato. Noi ci atterremo tanto piò 
Tolonticri a questo caso particolare, di cui 
abbiam già avuto l’occasione di parlare: 
l’acido allungato coll’acqua, il quale vieu 
jiosto in contatto col ferro, determina l'os- 
m'dazione di questo metallo a spese dcH'ac-r 
•qua , donde l’ idrogene sviluppasi , cagio- 
nando una effervescenza nel liquido; l’os- 
eidazione ha appena luogo , che l’ acido 
discioglie l’ossido formato e lascia una nuo-!- 
superficie del metallo nudamente espo« 
sta all’azione dell'acido e dell’acqua : que^^ 
ste reazioni continuansi finche v’ abbia 
ferro , e nello stesso tempo acido libero 
cd acqua. Allorché 1’ acido ha disciolta 
tutta la quantità d' ossido con cui potc- 
■vasi combinare, egli è snturflto,equand’an- 
che vi avesse ancora del ferro metallico 
nel liquore , desso non sarebbe più in- 
taccato. Vedremo più innanzi che in ge- 
nerale i corpi combinansi in determinate 
cd in variabili proporzioni. 

La soluzione facile degli ossidi negli aci- 
di fu messa a profitto nelle arti e nella 
domestica economia: impiegasi l'acido aoh 
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forico, l’acido nitrico e l' acido muriatico 
per ravvivare la superficie de’ metalli , o 
in termini tecnici togliervi l'ossido ; poli- 
sdonsi più agevolmente i vasellami di rame 
valendosi dell’aceto , o di qualche altra so- 
stanza acida infusa nell’acqua, che s’im- 
piega per pulire i detti vasi. In ogni caso 
bisogna aVer cura di dissipare 1 ’ eccesso 
di acido con abbondanti lavature , senza 
di che produrrebbe 1’ acido stesso .una 
nuova quantità d' ossido sovente più con- 
siderevole di quella che si voleva levare. 

11 sale formato dalla dissoluzione del me- 
tallo in un acido ottiensi in cristalli , o la 
sale confusamente precipitato mediante i’c- 
vaporazione dell’ acqua. Se , per esempio, 
la reazione dell’acido sul ferro sia ultima- 
ta , supponendo ben anche che la propor- 
zione del ferro discioito sia bastante , ed 
ove lascisi raffreddare il liquore verranno 
deposti bellissimi cristalli d’un verde chia- 
ro , di perfetta trasparenza , e sotto lai 
forma dilferiraniio totalmente e dall’acido, 
e dal ferro , e dall’ ossipeiie , i quali per 
formarli si saranno riuniti. ' 

Per concepire il fenomeno della cristal- 
lizzazione sovrindicata, ove un liquido as- 
sume le forme regolari d’un nuovo corpo 
solido, bisogna osservare, che l’acqua ed 
il calore avendo solo allontanate o sospese 
le molecole integranti del sale, sia che il 
calorico sviluppisi in parte» sia chef ac- 
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qua , la quale coulrilmiva alla soluzione 
siasi in parie cvapoiala,, la sostanza non 
può più essere tenuta intieramente iii so- 
iuzione; una parte precipitasi. Se il raf- 
ircdilaniento , o l’ elevazione sono abba- 
stanza lenti , le molecole salme agi;re- 
gbcransi in un ordine tale, dietro la loro 
primitiva forma , ebe ne risulteranno re. 
golari cristalli. 

Accade sovente che nel cristallizzarsi 
le sostanze racebindono una maggiore o 
, minore proporzione d’ acqua fra le loro 
parti ; cfuest’ acqua in tal modo solidifi- 
cata , cliiamasi acqua di cristallizzazione. 
r*Jè soltanto può essere separato un sale 
metallico dalla sua soluzione mediante il 
■emplice rafl'reddamento o l’ evaporazio- 
ne deir acqua , ma questo sale può essere 
decomposto, vale a dire, il metallo puro 
o ossidalo esser diviso dall'acido j'cr la 
•sola presenza d’im alilo metallo posto in 
contatto colla soluzione , la di cui anini- 
tà per l’acido sia ])iù forte di quella 
eh univa il primo composto. 

,^ldemrao come parecchi metalli, com- 
binandosi con una certa. proporzione d’os- 
sigene, formano degli ossidi, ed anche degli 
acidi smocciti tùli di' combinarsi essi stessi 
-con altri ossidi; dobbiamo soggiungere che 
■j'areccbi metalli della ({uarta classe unen- 
dosi all' ossigene danno occasione a nuovi 
composti , che cbiamansi alcali , i quali 
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hanno in generale le proprietà in opposi- 
zione con quelle degli acidi , c -questi due 
corpi combinandosi potino annientare lo 
loro caraltcristicheproprietà:il miovo'eom- 
posto appellasi sale neutro. In una delle 
seguetyti lezioni esamineremo questo genere 
d azione , ed i composti^ebe ne risultano. 

1 metalli non solamente sono suscetti- 
bili di combinarsi coH’ossigene e cogli aci- 
di , ponno eziandio combinarsi tutti « sia- 
tra essi per formare le leghe, sia con al- 
cuni combustibili semplici non metallici: 
perciò essendo che il ferro , il rame unl- 
scunsi al carbone, ebe il potassio si com- 
bina all’ azoto e all’ idrogene , finalmente 
che tutti i metalli possono unirsi al fosfo- 
ro , al solfo , al selenio , al cloro ed al- 
, r iodio : queste Combinazioni , come ve- 
dremo in seguito , esser chiamate dovet- 
tero dietro la novella nomenclatura, car- 
buri, fosfori, solfuri, cloruri, ecc. 

I solfuri abbondantissimi nei minerali 
cbiamansi anche piriti nel loro stato na<- 
tivo , come i solfuri di ferro , che gene- 
rano mediante la'viva loro combinazione 
coir ossigene lo sviluppamento del calore 
c del gas fetido (idrogene solforato) 
dei quale abbiamo già parlato , c che im- 
pregna parecchie acque minerali, le 
altre quelle di Harrowgàte. 

I carburi di ferro in proporzioni relatir 
ve , diil'crenti dei due clcmculi, fermano. 
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come di già. accennammo , la piomhag^ 
gine e^'acciajo , i quali sono i soli due car-< 
ìuri eli* offrano una grande importanza. 

Fra le Icgbc'utiii alle arti puossi accen- 
nare il bronzo , che viene formato col ra- 
me e. collo stagno; l'ottone che si com-^ 

‘ |)one di rame e di zinco ; si sa in fine 
che le monete sono formate con leghe di 
rame e d* oro ^ d'argento e rame , secon- 
do le proporzioni prescritte dalle leggi ; 
i- regolamenti di ciascun paese fissano ezi- 
andio la composizione delle materie d’oro 
e d’argento da impiegarsi dagli orefici e 
dai gioiellieri. Allorché la chimica ha 
fatto conoscere che tutti gli oggetti d’oro 
e d’ argento non contengono proporzioni 
sensibilmente differenti da quelle prescrit- 
te , il controllo del governo garantisce ai 
compratori il titolo degli oggetti che tro-? 
vallò nelle botteghe 

Oltre le leghe mediante le quali modi- 
ficansi le proprietà de’ metalli, impiegansi 
altri processi onde ottenere dalla riunione 
dei due metalli servigi diversi da quelli 
che si rendevano allorché ciascuno d’essi 
stava isolalo. Nello stagnare per esempio 
il furo, allorché con un eguale strato ade- 
rente si cuoprc tutta la superficie di esso, 
preparasi in tal modo la latta: questa riu- 
nione presenta i vantaggi d’una sufficiente 
solidità , benché sottilissima , solidità che 
1’ 4 dorata 4*1 ferro, e d’ una altcrabiUtà 
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molto minore,. poiché da ogni parte Io sta> 
gno garantisce il ferro dall’azione imme* 
diala deU’aria umida. Ricoprendo tutta la 
superficie del rame con sottili^foglictti d’ar- 
^gento s’ ottiene, a buon mercato un gran 
numero d' oggetti di lusso , che imitano 
perfettamente gli oggetti d’argento. Si giun- 
se a preparare in tal guisa vasi d’oro e 
dì platino. Allorché lo striito del metallo 
più caro è applicato estremamente sottile, 
si dice che gli oggetti sono indorati, inar- 
gentati o platinati, ed allorché esso é più 
consistente, ciò che viene marcato dal con- 
trollo, si dice allora che il rame é coperto 
di platino, d’oro o d’argento; più seni-' 
pliceroetitc scrvesi della parola plaquè, por 
indicare la riunione del rame ad un altro 
metallo e s’ usa dire plaqué d’oro, d’ar- 
gento o di platino. 

Impiegasi frequentemente nelle arti e 
mestieri un metallo od una Ic^a metallica 
per riunire le parti scp.'nalc d’un metallo 
men fusibile, o di due diversi naetalli; in 
I tal modo s’attaccano insieme parecchie la- 
mine di piombo ,col soccorso dello stagno 
più fusibile di lui, o di un miscuglio di 
stagno e di piombo. Rinnisconsi più pezzi 
di ferro coll’ajuto del rame, la fusione del 
quale eccitasi mediante il borace; questa 
operazione si chiama hrasitra, la prece- 
dente appellasi saldatura. Saldasi il rame 
«1 piombo mediante lo stagno più fusibile 
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die ognun d’essi ; riuniscqnsi i pezzi de 
rame sia colio stagno, sia cqi mezzo d’ima 
lega di rame fusibile: il platino vieu sal- 
dato col mezzo dell’ oro, ecc. 

Il mercurio è 'un metallo liquido alla 
temperatura de’nostri climi, e che non si 
può avere nello stalo solido che abbassan- 
do la sua temperatura gradi sotto quel- 
lo della congelazione dell’acqua; è dessn 
suscettibile di formare coll’oro e coU’ar- 
geuto una specie di conibinaztoDc molle, 
clic passa sotto il nome di aniaigaina; que- 
sta combinazione è d’una cousistenza più 
o mon cedevole , secondo che la propor- 
zione del mercurio é maggiore o minore;, 
operasi dessa a freddo. ' 

Molti metalli furono scoperti nel nostra 
secolo (('edt pag. la, i metalli della sesta 
classe ). 11 selenio , scoperto da Bcrzclio 
nelle piriti di Falhun in Svezia sembra 
partecipare tanta dei combustibili non me- 
dianici, qbe dei tnelalli, avvicinasi massi- 
mamente allo zolfo. Il selenio combinandosi 
coU'ossigenc forma un acido cUiamalo se- 
lenico; il titanio delia classe medesima, 
ebe lo si credeva suscettibile solamente d'us- 
sidaziouc forma etòO pure un acido coU'os- 
sigeiio; il sig. Rose di Berlino die 1' ba 
scoperto lo chiama acido titanico: i cin- 
que primi metalli di questa classe formano 
anch’essi degli acidi coirossigcne. L’arsc- 
uko tra loro è rimarcabile per le sue prò-* 
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prìclà velenose; la sua azione suH’econo- 
jnia animale è allrettanlo più cnergicaquan * 
to egli è più ossidato e nello stesso tempo 
più solubile: nello stato d’acido arsenico 
i suoi clFetti deletcrj sono molto più pro- 
nunciati, che nello -stato d’acido arseni- 
C 050 , e di protossido e di metalloiLa mag- 
gior parte dei veleni metallici sono alia 
stessa condizione, imperocché i loro ossidi 
sono molto più solubili ncU’acqua o negli 
acidi, che il metallo, e perchè d’altronde 
tutte le chimiche azioni sono tanto più vi- 
ve,' in quanto i corpi sommessi alla loro 
ìnllucnza sono più divisi: così per esempio 
potrebbono essere iiTgbiottiti dei grani ro- 
tondati di piombo senza produrre alcun 
accidente dannoso, mentre che gli ossidi 
e i sali di piombo sono in generale veleni 
potenti. Il rame che nello stato metallico 
lum ha alcuna azione chiaramente sensi- 
bile sulla nostra economia, diviene un fu- 
nesto veleno subito che sia convertito in 
ossido o combinato in parte all’acido car- 
bonico od acetico, ciò che accade allor- 
quando si forma il verde di rame sui vasi 
di tale metallo. 

L'ossido di cobalto disciolto coll’acido 
idroclotico forma un sale, con cui prepa- 
rasi un inchiostro simpatico; la soluzione 
di esso concentrata è d’iin azzurro assai 
intenso, mentre che, ove sia diluita coll’ac- 
qua, è d'uu rosa pallido, la quest'ultimo 



aa4 LA CHIMICA 

stato ove servasi di essa per tracciare dei 
cataltcri sulla carta, tali caratteri riman- 
gono invisibili ; ma avvicinando la carti^ 
al fuoco la soluzione concentrasi per l’eva- 
porazione dell’acqua, e fa comparire i ca- 
ratteri in azurro. Allontanando la carta 
dal fuoco r idroclorato di cobalto attrae 
l’umidità dell’atmosfera c diventa di nyovo 
invisibile. Ove si mischi alla soluzione d‘i- 
droclorato di cobalto una soluzione d’ìdrof- 
clorato di perossido di ferro, sale la di cui 
'soluzione ò gialla, atterrassi un int^aiostro 
simpatico verde, die impieghcrassi nella 
stessa maniera, solo che gli effetti d’essi 
saranno più spiccati. Per far scomparire 
più prontamentel caratteri convien meglio 
esalarvi sopra 1’ umidità del fiato , ebe 
lasciarli esposti alla sola arra. 

Prima di terminare questa lezione da- 
remo alcuni ragguagli dei metalli recente- 
mente scoperti negli alcali, e di alcun’al- 
tre sostanze. Cotali scoperte sono assai più 
importanti per la nuova direzione'ch’essi 
hanno^ impressa alla scienza, che non per 
i fatti e le sperienze curiose, cui loro mercè 
8 è data opera. Questi metalli hanno di 
già forniti preziosi reattivi alla chimica^ 
c promettono utili applicazioni 'alle arti. 

Fu espcriin^ntando gii effetti della cor- 
rente voltaica sopra diversi composti, che 
il sig. Davy fu condotto ad applicarli ai 
corpi considerati come sostanze semplici; 
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egli sperava che l'azione energica della 
eietjti'icità, la quale scompone un’infinità 
di corpi composti avrebbe potuto del pari 
disunire le parti della natura diiferente ia 
corpi ch’egli dubitava fossero a torto con> 
siderati come elementari. <• 

La prima sostanza fin' allora supposta 
semplice y eh' ei sotnmise all* azione della 
batteria voltaica, fu uno degli alcali fissi, 
la potassa. Osservò ch’una sostanza gazo» 
sa, che riconobbe per deU’ossigcne, rcii* 
devasi al polo positivo della batteria, men* 
tre che alcuni piccioli globetti metallici 
rende'ansi al polo negativo. Dimostrò pure 
che la potassa, che fino allora era stata 
considerata come un coi'po sémplice non' 
doveala sua incombustibdilà che alla cir- 
costanza d’essere ella il risultato d'un me- 
tallo bruciato , e eh’ era un vero ossido 
metallico. Chiamò potassio il nuovo me- 
tallo. 

Dopo la scoperta del potassio i signori 
Gay-Lussace Thenard ne fecero conoscere 
molte proprietà di questo nuovo corpo. / 
Ecco come lo si prepara oggigiorno colla 
batteria voltaica. Si prende un picciolo 
frammento di potassa idratata, nel quale 
fassi una cavità, che s'empie di mercurio; 
si pone questo frammento sopra una lastra 
metallica; fassi comunicare il polo positivo 
duna batteria di soo paja colla lastra, ed 
il polo qegativo col mercurio. L’acqua e 
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la potassa (protossido di potassio) vengono 
decomposti; 1* ossigeno d'unihediie l'cndesi 
al polo positivo, l idrogenc cd il potassio 
al polo negativo ; i due gas sviluppansi 
(essendo di platino i Hli conduttori) »d il 
potassio incontrandosi col mercurio vi si 
allega e lo rende ben tosto solido. Som- 
merge questa lega nell’olio di nafta, o pe- 
trolio , 0 si prosiegue 1’ operazione nella 
stessa maniera. Allorché si ha ottenuta cosi 
la quantità di potassio occorrente separasi 
dal mercurio colla dist.llazione. A tale og- 
getto ponsi la lega in una storta con un 
po’di petrolio, adattasi al collo di questa 
storta un recipiente che si chiude quasi 
intieramente; si fa scaldare l’olio, il quale 
volatilizzando scaccia l’aria. Si spinge la 
temperatura fino al rosso, allora il mer- 
curio si volatilizza e vicn condensalo nella 
boccia, restando il potassio nella storta. 

Impiegasi un processo più spedilo onde 
ottenere il potassio ed anch’il sodio; con- 
siste nel far pa.ssare la potassa fusa sopra 
la limalura di ferro, spinta in prevenzio- 
ne al rosso bianco in una canna da fucilo 
curva e lutala. L’acqua eia potassa ven- 
gono decomposte a quest’alla temperatura 
dal ferro; il lóro ossigeno s’unisce a que- 
sto metallo: lidrogenc dell'acqua si svi- 
luppa mediante un tubo collocalo nella 
palle più elevata della curva della canna, 
il quale va a inunergersi ueU’acqua. Il po- 
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tarsio scola nel recipiente, ove vicn con- 
detisitto, dopo essere sialo volatilizzato nel 
tuba di ferro. Allorché l’operazione è con- 
dotta a tcriuinedislotasi i*appai-cccliiò;qnin> 
di sì ritira il potassio coirajuto d'un pez- 
zo di ferro ; lo si comprime in un tubo di 
vetro, il quale' viene immerso in seguito 
in una bottiglia piena d’ olio di Mafia. 

11 potassio ha una tale allinità per l'os- 
sigene, che rapidamente lo ossida nell' a- 
ria, e la sua superfìcie, dappria d’un bril- 
lante metanico assoroighante a quello del- 
l’argento non brunito, allorché lo si veda 
attraverso al tubo di vetro nel petrolio , 
cuopresi ben tosto d’ uno strato bruno 
sìmile ai piombo imbrunito per lunga 
esposizione all’aria. 

Il potassio i ajia temperatura ordinaria 
molle come la cera e più duttile; si può 
impastare fra le dita; rompendolo offre una 
infinità di piccioli cristalli confusi. Fa 
d'uopo aver cura di mantenere la super- 
ficie di questo metallo coperta d’ olio , 
allorché si vuole maneggiare , poiché al- 
trimenti correrebbe rischio d’infiammarsi 
e di recare una terribile scotlatura. 

Allorchési taglia prcs«^nta una superfi- 
cie liscia e hrilianlissima; pesa meno del- 
l’acqua c- più dell’ olio, li suo peso spe- 
cìfico è <li 8^5 alla temperatura di i5 gra- 
di ( pesando l’acqua looo ); fondesi a 58 
gradi dei centigrado. È duuqùc il niclallo 
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più fiis bile dopo il mercurio ; si vola* 

tilizza ]>riu]a del calor rosso. ' 

Il potassio attrae r ossigeiic dell’ aria, a 
freddo, ccon\ ertesi a poco a poco in im 
ossido bia'nco. Questa reazione non ha luo- 
go con calore clic in principio, e diviene 
ben tosto sì lenta che operasi senza svi- 
luppainuito sensibile di calorico. A caldo 
combinasi aàsai più vivamente coll’ossigene 
dell'aria e brucia con fiamma; assorbe l’os- 
sigene dell’acqua molto più rapidamente 
a freddo che nell’ aria ; i fenomeni che 
produce sono abbastanza notevoli. Gettisi 
un pezzq di potassio sull’acqua, agiterassi 
rapidamente sulla superficie con movimento 
giratorio, andando e venendo qua e là ed 
elevando la sua temperatura al punto di 
divenire incandescente ed anco d’infiam- 
mar il gas idrogene, die svilupperà ,■ nel 
decomporre l’acqua; diminuirà di inano in 
mano di volume e terminerà per sciogliersi 
totalmente in tale liquore. Agevolmente si 
comprende quanto occorre in questa ope- 
razione; il potassio s’impadronisce dell’os- 
sigenc dell'acqua decomponendola. La nuo- 
va combinazione formala è del protossido 
di potassio o potassa, clic è solubile nel- 
l’acqua c scompare in tale liquore. Il gas 
idrogenc sviluppato si divide nello sialo 
gazoso producendo una specie di sibilo ; 
cd alloicbè la temperatura è assai elevata, 
percb’ti s’inlìammi, il gas produce deU’ac* 
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qua per la sua combustione, unendosi al- 
l'ossigcne deH’aria atmosferica. La presen- 
za, della potassa è facile a dimostrarsi nel 
liquido , questo alcali avendo la proprietà 
di far cangiare in azzurro il color rosso 
del girasole , ed in verde parei^chi colori 
azzurri vegetabili; quelle delle^ malve, del 
cavolo rosso , ' delle barbabietole , delle 
georgine , ecc. Scrvesi ordinariamerilc di 
carta tinta con uno di questi colori per 
ìscopi'irc la presenza degli alcali in solu- 
zione ; basta di mettere una goccia di 
questa soluzione alcalina sulla carta ch’ella 
produrrà una macchia azzurra sulla prima, 
e verde sulle altre. 

Per rendere la esperienza più splendida 
gettatisi parecchi piccioli pezzi d» potassio 
sulla superficie dell’acqua contenuta in uu 
largo vaio; ciascuno di questi pezzetti sern- • 
brerà essere una picciola bolla rossa sol- 
cante la superficie del liquore; produrrano 
anche sovente piccole esplosioni cagionate 
dalla rapidità dello sviluppamento dei ri dro- 
genc. Finalmente si può produrre l’incan- 
dcsccnza del potassio cd anche le pic- 
.colc esplosioni ponendo i frammenti di 
questo metallo sopra un pezzo di ghiaccio. 
La cavità ch’essi formeranno incavando 11 
ghiaccio per l’elevazione della temperatura 
.intorno ail essi conterrà una soluzione di 
potassa , come quella provata dalla carta 
tinta COI) uno dei supracceunati colori. 
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Il polasslo è capace <li decomporre il 
gas acido carbonico con fiamma; ciò die 
prova avere maggiore afiinilà per rossi- 
gene ebe il carbonio. Al’lincbè riesca que- 
sta esperienza si rende necessario l’alza - 
mento della temperatura. Finalmente l’af- 
fìnit.à del potassio coU'ossigcne è tale so- 
prattutto, che decompone la maggior parte 
degli ossidi, tutti gli acidi, tulle le male-' 
rie vegetabili ed animali. Tra qnest’ullinic 
non vi‘ hanno se non che i corjii grassi 
carbonalissimi ed idrogenatissiini ch’egli 
'non attacchi che difficilmente; cofti il mi- 
glior me/zo di conservarlo è di stivarlo 
fortemente in tubi di vetro , c di rico- 
prire la sua superfìcie coll’ olio di nafta 
rettificato mediante la distillazione. Il 
potassio combinasi con tutti i corpi coni- 
. biistibili non metallici, eccettuai o i 1 car- 
bonio cd.il borace; s’allega iigi *almciite 
con tutti i minerali , il suo concorso 
rende agri anclie i più duttili. 

Dopo che i signori Tbcnard e t3ray-Lus- 
sac indicarono il mezzo di prepanire il po- 
tassio in qnanlitii molto maggiore die noti 
s’aveva mediante la batteria volbaica, que- 
sto metallo è divenuto tra le mani de’chi- 
niici un polente reattivo per la decompo- 
sizione dei corpi ossigenali c di ijioll’altri. 

L’alcali che si commise all’.a/.ionc di- 
■ vclìenlcdclla correnleclctlrica^dojio avere 

decomposta la potassa , l'u la soda ; do- 
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vcansi aspettare risultàmenti analoghi ia 
ragione delia grande analogia delle prò- ' 
prìclà tra questi due alcali. Infatti il 50^/10 
vanta quasi tutte le proprietà del potassio; 
è nicn fusibile , la sua densità è un po’ 
maggiore ; non ha azione sensibile sul gas 
ossigenc, nè sull'aria a freddo ; ma dapoi- 
chc viene riscaldato alla temperatura delia 
fusione assorbisce l’ ossigenc con gran ra- 
pidità; .la sua combustione , una dèlie piu 
vive I sviluppa una gran quantità di calore 
e di luce : l’ossido giallo che oc risulta è 
un miscuglio di deutossido e di protossido. 

* Perchè questi fenomeni abbiano luogo al- 
r aria ; bisogna che dessa sia rinnovellata 
c che il sodio sia riscaldato a 90 gradi del 
cenligradd. L’ azione di questo metallo sui 
corpi semplici , cd i diversi composti è 
mollo analoga a quella del potassio ; egli 
però non s’ accende sulla superGcie dcl- 
r acqua e non s’unisce coll’ idrogene. 

Dopo la scoperta de’ metalli , ncHa po- 
tassa e nella soda , si andò in cerca di 
molti altri , c se ne sono trovati parecchi; 
quelli che abbiamo ordinati nella stessa 
classe del potassio c del sodio sono : ilcu/- 
cio , metallo della calce ; lo sttqnz’o , 
metallo della sti^oziana ; il bario , me- 
tallo {Iella barite , ed il litio • metallo 
della litina. 

.11 calcio non trovasi in natura che com- 
binalo coir ossigenc , cogli ossidi od alcuni 
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acidi ; poche considerazioni sonsi fatte 
intorno ad esso ; c più pesante dell’ ac- 
qua t solido alla temperatura dell’ atmo- 
sfera $ la sua affinità per 1’ ossigene è di 
tal forza , che sottrae questo corpo da 
quasi tutte le sue combinazioni , e che vi 
s’unisce istantaneamente nel suo contatto 
coll'aria e 1’ acqua. 

Non si sono per anco ben migliorati i 
processi, dietro i quali ottenere il calcio, 
nè gli altri metalli terrosi-, si estrae que- 
sto metallo dal solfato o da altro sale di 
calce j per ottenerlo se ne fa una pasta 
coll’ acqua ; dispensi essa in forma di ca- 
psula sopra una piastra metallica, metten- 
do del mercurio in tale capsula ; fassi co- 
raunicave la piastra col filo positivo d'una 
batteria voltaica, ed il mercurio col filo 
negativo della stessa pija ; l* ossigeno e 
l’acido solforico del solfalo renderansl al 
polo positivo, .il calcio si porterà a'ctso il 
polo negativo , c s’ allegherà al mercurio 
che vi incontra. Seguitasi l’operazione per 
molto tempo, affine di ottenere una lega 
di mercurio e di calcio assai ricca , poi 
quest’ultimo metallo: ponsi tal lega in 
lina storta coll’ olio di nafta e si distil- 
la ; r olio volatilizzando scaccia l’aria, il 
mercurio si vaporizza in seguilo c viene 
accolto in un piccolo recipiente, in cui si 
sarà praticata-un’ uscita strettissima per lo 
sviluppamcnto del gas ; il calcio resterà 
in picciola quantità sul fondo della stor 
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Lo stronzio ed il bario meno abbon* 
danti del calcio trovansi in natura com- 
binati coll* ossigene , cogli acidi solforici 
e carbonici principalmente , il litio é 
metallo d’un nuovo ossido, scoperto dal 
signor Arfwredson in parecchi minerali 
della cava d* TJtò in Isvezia , la tormali- 
na verde , il tifano cd il )>etalite. Il ra- 
dicale di qnest’ossido non s'otlenne nello 
stato metallico mediante un processo si- 
mile a quello che impiegasi per l'estrazione 
dei tre metalli precedenti; il nome di litio 
deriva dalla sua scoperta fatta nelle pietre, 
essendo tratto dalla parola greca lapidoso^ 
X(d50S. 

Poco rimanci a dire degli altri metalli 
terrosi ordinati 'nella terza classe; le loro 
propri ct-à non sono conosciute , giacché 
appena stam sicuri d’ averne ottenuto 
qualcuno ; i signori Davy e Bcrselto an- 
nunciarono d’aver ottenuto l’uno il ma- 
gnesio dal solfato di magnesio mediante un 
processo analogo a quello che s’ impiega 
per estrarre il bario dal solfato di barite; 
il secondo che la fiisiorié conteneva del 
silicio , e ebe avea ottenuto quest ultimo 
metallo coH' ajnlo dell’ acido lluorico. 

Che che ne sia la conoscenza de’imovi.. 
metalli , cl>e fornvano la base di molti os- 
sidi considerati non ha guari come corpi 
«empiici ha fatto fare un gran passo alla 
chimica; ne ha svelate le proprietà iiiipor- 
Pajren vqL.I. i 4 
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tanti di questi corpi , de quali >noi non 

sosnctlavauio mai 1 ’ esistenza , e «[‘c a- 
vi cbbono potuto rimanere occulti alla fu- 
tura generazione degli uomini. L ana isi 
chimica ha trovati nuovi e potentissimi 
reattivi ; la geologia acquistò un nuovo 
campo interessantissimo , essendo 
strato che tutte le sostanze terrose delta 
superficie del nostro pianeta , sono me- 
talli uniti all’ ossigeno. E come a mass 
totale del nostro globo è calcolata dover 
essere ben più pesante specificamente , 
ch’ella non fé sulla sua snperGcie , si 
può supporre , che a grandi profondila 
restinvi dei metalli terrosi non ossi a i. 
Se cosi è la spiegazione dei fenomeni vu - 
canici diviene agevole ; infatti t a e le 
l'acqua può penetrare fino a ques i ain 
massi di metalli eminentemente combu- 
stibili devesi sviluppare 
eccessivamente elevata ; i g^s » * 1 

e la pressione enorme che essi giunco i 

vincere , produr deggiono „ 

le grandi catastrofi, delle quali noi siamo 
testimoni. Da lungo tempo di già si siip 
pose che tutti i vulcani debbano avci 
(Ielle comunicazioni inlerniillenti co 
_rc; s’ arriverà, può darsi, quando c ‘ * 
a conseguire nozioni più positive 
colali fenomeni sorprendenti* 
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LEZIONE UNDECIMA. 


deli’ ATTBAZIORB MÒEBCOtABB , B DELL* AE* 
FIBITA* CHIMICA. 


Leggi che reggono Vatlraiione molecola^ 
re, e fenomeni che presenta questa ftr^ 
za\ ‘quando si esercita ira le molecole 
dei corpi della stessa natura si chiama 
coesione ; e quando agisce tra le mo^ 
lecole di corpi di differente natura dim 
stinguesi col nome di affinità. — L’af- 
finità' si esercita soltanto tra le, parti 
le più. minute dei corpì^e a distanze 
così piccole^ da non potersi valutare.^ 
Unisce essa i corpi a due a due ^ u 
tre a tre ecc . — Dei ' sali neutri . — Lu 
combinazione dei corpi produce cam- 
biamenti di temperatura., ed altera le 
proprietà elle caratterizzano i corpi nel 
loro stato d' isolamento. — La forza 
d'affinità valutata col mezzo dellaforza 
• necessaria per la separazione dei corpi 
costituenti.-— I corpi diversi hanno fra 
loto diversi gradi di affinità.- — Delle 
affinità elettive semplici., e delle doppie 
decomposizioni. Delle forze divel- 
lenti. — Leggi delle proporzioni defi- 
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niie. — Decom posizione dei sali me- 
diante la batteria voltaica. 

1^ ELLA precedente lezione ci siamo oc- 
cupati della cognizione dei corpi semplici; 
studieremo ora le proprietà dei corpi con- 
siderati sotto l’aspetto delle reciproche loro 
relazioni , e delle combinazioni che sono 
suscettibili di formare. Prima però d’in- 
noltrarci in queste nuove ricerche dobbia- 
mo esporre alcunenozioni preliminari sulle 
leggi principali che reggono le azioni chi- 
miche. Abbiamo supcriormentedeBniloche 

abbiasi ad intendere per attrazione mole- 
colare, coesione, ed affinità. Richiameremo 
nulla ostante al pensiero i sensi di queste 
espressióni onde farci meglio intendere. 

L’attrazione delle molecole d’ima stessa 
natura produce la coesione nei corpi; uni- 
sce e^sa le molecole integranti: questa for- 
za é proporzionale allo sforzo che convien 
fare per disunire queste molecole, o par- 
ticelle d’ un corpo; ella sussiste indipen- 
dentemente dalla natura, e dalla compo- 
sizione delle molecole integranti. Per lo 
contrario l’ affinità risulta dall’attrazione 
delle molecole della natura difTcrcnte, unisce 
le parti di ciascuna molecola integrante in 
un corpo composto, e secondo la teoria elet- 
tro-chimica questo elTetfo dipende dalla 
proprietà attraltiYa che hanno le parti di- 
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▼ersamenle elettrizzale fra di loro, e non 
c che l’attrazione di due elettricità oppo* 
stc. La prima legge adunque dciralHnità 
chimica si è di esercitarsi- unicamente fra 
i corpi dì diversa natura come lo si vede 
a cagion d’esempio tra l’ossigene ed un 
metallo, fra lo zolfo ed il piombo , fra 
un acido ed un alcali ccc. Queste altra, 
zioni hanno luogo a distanze molto rav- 
vicinate , e diventano nulle lostochè vi 
abbia fra i corpi una distanza sensibili** 
esse differiscono molto dall’attrazione pi »- 
netaria che esercita la sua influenza a di- 
stanze considerabili e tiene in equilibrio 
il sistema dell’ universo. 

La coesione che esiste Ira le particelle 
rispettive dei corpi è un ostacolo alia loro^ 
coinbinazionejc difalti si scorge che quanto 
più grande è la forza ebe unisce le mole- 
cole d’uno stesso corpo, altrettanto mag- 
giore convien che sia Io sforzo che dee 
fare l’aninità d'nn corpo di natura divi rsa 
per disunire le prime molecole, e per rom- 
pere la coesione che le ravvicina -, c sicco- 
me la seconda legge dell’affinità chimica 
consiste in ciò che questa affinità non ha 
luogo che fra le parti le più minute d'nn 
corpo , ne viene di conseguenza che la 
combinazione non può farsi senza che vi 
abbia reciproca penetrazione. Per tal modo 
quando la coesUine delle parli è nulla, co- 
me nei gas, le reazioni chimiche succedono 
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iblantancamentc ; se la coesione é dcbolis'» 
siina , come nei liquidi , basta una. leg- 
gere agitazione per far succedere simili 
azioni. Finalmente allorché nei corpi so* 
lidi la coesione è più o men grande , 
sono più o meno difBcili le combinazioni 
c le decomposizioni. 

Per rendere meno sfavorevoli le circo- 
stanze-, si moltipiic<ino quanto è più pos- 
sibile i punti di contatto col mezzo di 
una divisione meccanica e coU’interposi- 
zione di un liquido ; per tal modo le 
reazioni che succedono a seconda dei di- 
versi gradi di ravvicinamento, prolungano 
meno la durata della reazione totale. 

Rechiamo alcuni esempj onde fissare le 
idre'; mettasi in contatto 'il gas idrogene 
coi gas ossigenc alla temperatura della com- 
bustione ; sia pur come si voglia grande 
la quantità di questi due gas, la loro com- 
binazione seguirà colla rapidità del lampo; 
si fraiuischi la soluzione d’ un acido eoa 
quella d’ un alcali,’ e la combinazione si 
opererà tanto più presto quanto più pron- 
tamente sarà fatto il miscuglio, e basterà 
agitare il liquido per averla completa. Se 
s’immerge a cagion d’esempio una barra 
di ferrò iti una soluzione d'acido idroclo- 
rico la rea ione impiegherà tanto maggior 
tempo a terminarsi quanto maggiore sarà 
la spessezza della barra; si otterrà dunque 
facilmente di poterla accelerare diviòeudo 
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il metallo , riduccndolo per esempio in 
limatura. Lo zuccaro, il sai marino si 
sciolgono tanto più rapidamente ncU’acqua, 
quanto più lina è la polvere in cui sono 
ridotti y e quanto più si agita il loro mi~ 
scuglio f ecc. Ma quando i due corpi che 
d.cvono reagire l’uno sull’altro hanno en- 
trambi una grande coesione , succederà 
il più delle volte che non avranno alcuna 
azione l’uno sull’altro; e ciò , si- può os- 
servare mettendo in contj^tto a due a due,, 
a tre*a tre, una serie di corpi che han- 
tK) la facoltà di unirsi in circ ostane più 
favorevoli. 

La terza legge dclfalRn Ita chimica vie- 
ne enanciata nel modo seguente. L’ at- 
trazione molecolare può aver luogo con- 
temporaneamente fra due , tre, quattro, 
c un numero maggiore di corpi ; forma 
essa per tal modo nuove molecole inte- 
granti d’una composizione più compì icata. 

Si potrebbero citare numerosissimi e- 
serapj.di queste diverse combinazioni, ma 
noi ci contenteremo d’indicare i diversi ca- 
si. TJn acido sarà il prodotto della combina- 
zione dello, zolfo coU’ossigene’ questo com- 
posto unito ad un assido alcalino, qual e 
la potassa, formerà un sale che si chiama 
solfato dì potassa. Questo sale unito a queL 
altro che vien formata coll’acido solforic^ 
c l’aUumina , .formerà un composto più 
complicalo ^ il quale è conosciuto sotto iL 
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nóme d'allume. St può introdurre nella 
combinazione un altro sale che chiamasi 
solfato d'ammoniaca ; e potrebbersi indi- 
care benanche molte combinazioni più 
complicate. 

Per gli acidi e per i sali si è adottata 
una nomenclatura che ricorda i principi 
costitue nti di cui sono formati questi corpi, 
di maniera che il solo nome annuncia la 
composizione del corpo che si vuole in- 
dicare. 

1 tre alcali, potassa, soda e ammoniaca , 
le sostanze terrose il cpi . numero è più 
grande, e tutti gli ossidi metallici che sono 
ancor più numerosi , vennero distinti col 
nome di l>asi salificabili. Questa espressione 
serve ben anche per indicare i corpi che , 
mediante diversi acidiconcorrono alla for- 
mazione dei sali. Il nomedi ciascun sale si 
forma con quelli deU'acido e della base che 
risono uniti per comporlo. La desinenza di 
ciascun genere di sa le indica altresì il grado . 
d'ossigenazione dell'acido, quando questo è 
idoneo adaverne più di uno. Per ultimo, al- 
lorché uno stesso corpo è suscettibile di tre 
o quattro gradi d'ossidazione, ciascun dei 
quali darà un acido particolare, si deno- 
tano i due altri gradi intermedi, facendo 
precedere ai nomi dei due sali che forma, 
e di due dti Suoi acidi , la parola ipo. 

Per dare un esempio sulle nozioni da 
noi indicate richiameremo alla memoria 
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gU acidi del fosforo e i sali corrispónden- 
ti. Il primo grado di ossidazione ebe prò- 
duce un acido prende il nome di acido 
ipofosforoso: il secondo prende quello di 
acido fosforoso ; il terzo quello di acido 
ipofosforico; ed il quarto chiamasi acido 
fosforico. 1 sali che còrrispoadono a quest» 
quattro acidi , vale a dire, le differentir 
combinazioni eh’ essi formano colle basi 
salificabili, si chiamano ipofosfiti e fosfiti, 
ipofosfati e fosfati. È facile per tal modo 
il risovvenirsi che il fosfato di potassa & 
composto d’acido fosforico e di potassa; 
il fosfito di soda, di soda e d’acido fos- 
foroso ; il solfato d’ammoniaca , d’acido 
solforico e d'ammoniaca; il solfitodi cal- 
ce , d’ acido solforoso e di calce , eec. 

11 numero delle combinazioni saline, cb& 
per tal modo possono essere formate, non 
si saprebbe determir>are ; mentre si sco- 
prono continuamente nuovi sali ; è facile 
però comprendere dover essere questo nu- 
mero molto grande , poiché dipende dal- 
l'unione di ciascun acido con quasi tutte 
le basi , di tutti gli acidi con queste 
stesse basi , e per ultimo da molti sali 
doppi , tripli , ecc. 

Avvi un altro fenomeno degno di esser* 
V azione in tutte le combinazioni, c si è 
i|ti cambiamento di temperatura. Questo 
fatto si può considerare come una quarta 
legge delie combinazioni cbimiebe: lo si 
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ritiene dipèndere dallo sviluppo del calore 
che proviene dall’ unione delle due elei- ' 
tricità, sia che ciascuna di esse lasci unire 
la sua elettricità propria a quella d’un'al* 
tra, come l’ha suppostoli sig. Davy, sia 
che r atmosfera elettrica , unicaracnic di 
ciascuna molecola , si unisca a quella di 
ciascuna molecola d’un corpo differente, 
c che le molecole dei due corpi rimanga- 
no , dopo la combinazione, colla loroclet» 
tricità propria che contribuisce a tenerle 
unite. Quest’ultima ipotesi sodisfa meglio 
a tutte le condizioni del problema; c de* 
vesi, come si è già detto, al signor Ampère. 

Un' altra causa concorre senza dubbio 
al cambiamento di temperatura che si os- 
seina nelle reazioni chimiche, e questa si 
è la differcntè capacità per il calorico del 
corpo composto, e di ciascuno dei com*' 
ponenti ; questa differenza è specialmente 
osservabile allorché i corpi passano, du« 
rantc la reazione, dallo stato solido allo 
stato liquido , e dallo stato liquido allo 
stato gazoso , e reciprocamente. Si è ve- 
duto qual può essere l’influenza di quest’e 
due cause , in una delle prime lezioni in 
cui sono stati esposti r fenomeni di questo 
genere. 

Abbiamo già recati molti esempi del 
grande sviluppo di calore nelle combina- 
zioni chimiche; cosi quando il ferro ab- 
brucia nell' ossigene > ragguardevole si è 
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la quantità di calore sviluppata , c clic 
proviene non solamente dall’unione delle 
due elettricità, ma ben anche dalla con- 
densazione deli’ ossipene che dallo sialo 
gazoso passa allo stato solido , unendosi 
intimamente al ferro. 

La quinta legge dell’-afllnità consiste 
in ciò, che le proprietà che distìnguono 
i. corpi , quando sono isolati , sono mu- 
tate dipendenietnente dalla loro combina- 
zione chimica, e che il composto acqui- 
sta nuove proprietà caratteristiche. 

Le proprietà di un acido , come l’ab- 
binino diggià osservato, sono contrarie a 
quella di un alcali\ l’uno cambia in, rosso 
la lintura'di viole, di malve, ecc.; l’al- 
tro cambia in verde le stesse materie co- 
loranti : i due corpi riuniti che sieno sotto 
convenevoli proporzioni , formano un sul 
neutro f cioè, un sale che non ha più al- 
cuna proprietà acida o alcalina, c che non 
rende rossi più nè verdi i colori azzurri 
vegetali. Non è ella grande la differenza 
che scorgesi tra il sodio che nello stato 
pur anche d’ossido farebbe considerevoli 
' danni alla nostra economia, il cloro la cui 
azione sui nostri organi è estremamente 
deleteria , c la combinazione di questi due 
corpi semplici , il cloruro di sodio , o sai 
comune disseccato , del quale facciamo si 
gran consumo sulle nostre tavole c nelle 
nostre cuciue ? Tutti i fatti chimici che 
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avremo occasione d* osservare in seguito, 
ci faranno conoscere nuovi esempi di cam- 
biamenti considercvoli< operati dalle rea- 
zioni molecolari tra corpi differenti. 

/ corpi hanno fra di loro diversi gradi 
'di affinità. Questa legge bene conosciuta 
serve di fondamento a tutta la chimica: 
sono infatti i diversi gradi di attrazioni 
chimiche che i differenti corpi hanno gli 
uni per gli altri , quelli per cui vengono 
effettuate la maggior parie delle reazioni 
utili alla cognizione dei corpi , ecc. Ovun- 
que viene operata la decomposizione di una 
sostanza col mezzo dell’ addizione di un 
corpo , questo fenomeno succede a motivo 
che il nuovo corpo presentato ha maggio- 
re affinità per uno dei componenti della 
combinazione, e questo componente per 
il nuovo corpo, che non ne abbia l’altro 
componente per quello che lo abbandona: 
si sono attribuite queste combinazioni, che 
succedono di preferenza tra due detenni* 
nati corpi , ad una certa azione speciale 
cui si diede il nome di ajffìnità elettiva. 

'jfa decomposizione di un corpo ottenuta 
per la riunione di due altri, non può sem- 
^pre operarsi col mezzo dell'addizione di un 
terzo ma succede alcune volte cit’essa ha 
luogò per r intervento di un quarto, seh- 
bcn questo sia precedentemente unito al 
terzo. Questo caso d’una doppia decoinpo- 
siziouc reciproca fra due composti biuari, 






^4 


LEZIONE XI. . e4$ 

si^^atio dipendere da un’allfà leggé chia». . 
njata di doppie qjfflnUni Queste iugegnose' • 

. distinzioni dovute a Bergniann, cròno siale 
tisguardatc dallo stesso come leggi assoiù« ' 
te , peir cui «e formò ddie tavole sinotti- 
che 'clic presentgvjinO'’i posti occupati dai 
diversi' corpi giusj;a I»,’ loro affinità. Ma'* 
dato che egli avqsse. col mezzo delle, pspc- - 
fTcnzc ^bilito l'ordine delle affinità, nella*^ 
supposizione pur anclje che tutte le esper' , 
rienze fossero state, esatte, ^avrebbe dovuto 
inooiitrare. sovente grandi difficoltà ^ e 
qualchcvoita si sarebbe trovato ancora nel- 
J^nipo^sibrlllà di assegnare un posto alle . 
.sostanze cimentate ,;, se si avesse tònutò" 
cento-di rnoUe.ici^costanze, influenti. Si- 

sa^jatlualménte chc Vafieforze modificano * ■ 
f a7.ione .corpi% e rendono sovente' 
impossibnc' la dòtérminazionc dcl grado .^- 
di affinità. La. tem pcratura ,;ja pressione, 
la •coesione dei corpi, eia loro forza - 
.espansiva , possono accelerare o ritardare* 
lea-eazioni, ovvero- opporvisi totalmente. 

La speciosa teoria tU Bergmann venne 
da Bérlljollet roveaciat-a,'^' csSo potè ciò • 

. ottenere col.- soccorso di considerazioni' 
simili' a quello dà noi prcsehtàtc ; non - 
, potrebbe formarsi un’idea- esatta '^elle 
belle ricerche di questo, illustre ohimic^ii^^.' • 
se rion col leggerne i ragguagli nella suà *■ 
stijti'S^cà. ‘Chimica,. -v 

• BcrUioUct avcyA faree aUribuita ima in* 

PafehvQt.I, i5 
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fluenza iToppo granile alla massa dei cor- 
pi, sui rapporti Bóllo Ì quali possono corn- 
•], inarsi, e la decomposizione chc possono 
determinare- Questa influenza non è real- 
mente ivimarchevole che tra lé ’sostan/^ le 
cui afflnità sono poco considerevph. E^i 
è per lai modo che l’acqua col sai comif- 
ne% molti alt’ri sali, può comhinarsi m 
tulle le proporzioni enlro i limili m cui è 
possibile la loro combinazione; Ma im ge- 
nerale , e in tulli i casi in cùi le afhnita 
recìproche sono molto rìmarchevobii corpi 
liòn si unificon'p fra loro che in Ce^e 
porzioni; al di là delle quali le quahtita 
iceedenti délVuno Ì> deiraltro dey compo- 
nenti, c^e si possono aggiungere, yesl,aPo 
nello stato libero o di semplice miscuglio. 
Si è oiserv^td di più che le combintotoni 
• dei corpi in volume succedono sotto rap- 
porti semplici, e non è che la densità del- 

le loro molecole che produce quella cpm- 
-plicazione/ di nùmeri che si osserva-, nei 
rapporti in peso fra gli elementi delle 
' combinazioni chmiicbe. RUorneremo in 
* seguilo sopra queste importanti considc- 
. razioni che produssero la Ifeoria delle 
proporzioni dcflnilè j tcdyia iche.rcndo a 
•Vssienza della chimica più 
■ /semplice, ccc. ; e molto più facUi le 
, ,r sue applicazioni alle arti. . . . . 

' Per far intendere meglio yrisuUamcìiU 
dell’ affinità chimica che abbia mò •esposti 
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gioverà citare alcuni c^sempi di. semplice 
decomposizione e di dccorìiposizionc dop- 
pia. Quanto alle carahii^azioni diverse 
elle risultano' dalle [afliuità reciproche 
dei corpi si<è detto quanto basta per 
comprendere senza difiicoltà i fenomeni 
che riipanconci^ da dimostrare. v 

Succede un^'. decomposizione Scntplicc 
ogni volta , che ad im comparto di due 
o più clementi si aggiunge un colpo,' la 
Cui afGnità per uno dei componenti èjiiù 
grande , che l’aftinità esistente tra questo 
componente c 1’ uno ^l’altro dei rima- 
nenti ; in queslo*caso la nuova so^lan'za 
aggiunta*^rompe Is- composizione appropi4-' 
audosi uno dei componenti o più di cssi^. 

Se per esempio, si mette in iipa solu- 
zione di carbonato di soda} dcU’acido sol- 
forico , questo s’ impadronirà della soda, 
che era combinala coU’ acido carbonico 
nel carbonato di soda, formerà pna nuòva 
Combinazione chiamala solfato di éòda j 
c 1’ acido ‘ carbonico*,, divenuto libero , 
prenderà lo stato gazoso che ^11 è pro- 
prio , alla temperatura dell’ atmosfera.^ 
C’^i svilupperà dà] liquido produccndoi*^ 
Una viva effervescenza.- 

Se si wgrsa deiracido solforico in ujia 
spluzione d'ac'etalm di soda ,*la soda ali-,* 
bandonerà l’acido 'acclìcgper tmirsì-'aU’a-i 
cido solforico, perchè ramnilàfra quest’a-ì* 
«ido e 8odA , è più grande '^ebe qucUif 
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tra la sicssa e l’acido acetico: in queste? 
caso r acido che vien sciolto dalla sua 
combinazione rimane per la maggior parte 
in soluzione nel liquidò. 

Rechiamo ora un esempio di doppia de- 
composizione: se si aggiungesse del la' calce 
al solfato .di soda, non succederebbe alcu- 
na sensibile rcazioiie, stanl^ che raffiniti 
che csiste«tra l’acido solforico e la soda, 
c, maggiore^ di quella che si eserciterebbe 
tra la calce e quest’acido. Se si versassé^ 
4ell’acido idroclorico sul solfato di soda, 
nón si avrebbe parimenti veruna azione, 
perchè quest’acido na minore affinità per 
soda , che non ne abbia l’acido' solfo- 
ricòr nmsc si aggiungesse contemporanea- 
mente dell’acido idroclorico n della calce, 
p dcli’idroplorato di calce ad una soluzio- 
ne di -solfato di soda, i due componenti 
di quest’ultimo sale sarebbero sollecitati 
ciascuno da - una'- forza: la soda dalla pro- 
pria affinità per l’acido idroclorico, c l’a- 
cido solforico dalla apa affinità per la cal- 
ce ; e se ìa somma di queste due forze 
'£cf^se più. gra nde. della forza che rappre- 
'4cnta l’affinità delia soda per l’acido sol... 
forico', la decomposizione avrebbe luogo. 
Ciò è appunto quello che suocedej c i pro- 
dotti di questa doppia dccomposi^oOc sono 
‘ solfato, dt calce ( sale insolubile nell’acqua, 
c'chc'si Vede precipitare, sotto forma poi- 
Tcrùlenta sul fondo del ^aso), ed idro-v 
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doralo di soda che resta sciollo nil lì- 

qUJUO. ‘ r 

Kendrremo questo fenomeno pià facile 
axompreiidersi, rappresentando cormezzo 
. di^iumcri le aflinità , che hanno luogo 
tra gh clementi di questi composti. Si 
vcdi-a che sommando questi numeri , si 
otterranno somme ineguali , e che neces, 
sariamente i risultati dovranno trovarsi là 
, ove ia somma delle forze sarà maggiore. 

S<ile assunto 
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; . ; t Sale introdotto 

lOBOCLOnAXO DI CALCE. 

Questo quadro dimostra che neiripotcsl 
cl.e la forza d’attrazione ^che riunisce U 
soda allacido solforico eguale a 8, e ouelU 
che rappresenta raffìnità tra racitlo id ro-' 
cionco e la ■ calce, cgùalt a 4, 'a, som ma 
di queste lorze sarchheYguale a la. 
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Ma l’afQnità tra la soda e l’acido idro- 
clorico essendo eguale a 7 , c quella tra 
la calce e l’acido solforico , eguale a 6 ; 
la somma di queste due forze sara eguale 
a i 3 . Sarà essa dunque maggiore della 
somma delle prime affinità , U quale non 
è che 12 : per conseguenza vi dovrà es- 
sere decomposizione: ed invece di solato 
di soda , e di, idroclorato' di calce im- 
piegati , si otterranno solfato di calce , 

ed idrocloralo di soda. ^ ^ ^ 

Questa doppia decomposizione e messa 
a profeto nelle arti, l Salnitricri giungoiio 
per tal mezzo a decomporre il mudato di 
calce (idrocloralo di calce ) che impedisce 
la cristallizzazione delle loro acque madri. 

Questo quadro fa vedere altresi che se 
'■ s’impiegasse L^icido idroclorico pei toglie- 
re la soda del solfato, di soda, non . vi si 
riescirebbe , perchè l’ affinità fra la soda 
c Taddo solforico, eguale a 8, e maggiore 
- di quella ira l’acido idroclorico e la soda, 
che vicn qui rappresentata da 7. SI può 
vedere parimenti che la calce non decom- 
‘ porrebbe il solfato di soda, poiché la sua 
affinità per l’acido solforico è soltanto 
eguale a 6 , mentre quella dell’ acido 
solforico per la soda è eguale a 8. Biso- 
’gna dunque valersi dell acido idrocloiico 
. e della calce , o dell’ idroclorato di calce, 
per operare la decomposizione. 

• Quqsti numefi che abbiamo assunti um- 
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comcnte per fissare le idee sono ipotetici. 
Abbiamo detto essere difficile di poterli 
determinar una volta per tutti i casi, va- 
riando i' medesimi a seconda delle circo- 
a^tanze. Per darne un esempio, supporr^ 
inoi che si mischi a freddo solfatodi soda 
con acetato di calce in una soluzione molto 
diluità di acqua ; non succederà alcuna 
reazione : si faccia scaldare il miscuglio^ 
ejlla decomposizione comincerà,,e si vedrà 
il solfato di calce intorbidar il' liquido 
prima-trasparente. Si separi col mezzo d’un 
filtro il '«olfato di calce cosi precipitato, 
dì- "poi facciasi 'svaporare il liquido chiaro 
ottenuto ; la decomposizione che non era 
completa continuerà, e sarà tanto più gran- 
de , quanto più ristretto sarà il liquidò*. 

• -Questi fenomeni che oiservansi nelle ■ 
operazioni, che si qgeguiscono intorno al- 
l’acido pirolegnoso , onde estrarne l’acido 
acetico , dimostrano che non c„ possibile 
fissare preventivamente j c per tutti i 
casi , Un .grado assoluto d’affinità tra l«. 
diVcrs'é sostanze de une per le altre.. 

* Abbiamo veduto' che i corpi 5i.d0m.bi- 
nano fra loro soltb determinale pi^opor- 
zioni , quando la loro affinità è ben deci- 
sa. Queste proporzioni non sono molto nu- 
merose : di modb che la legge delle pro- 
porzioni definite c estremamente osservà- 
bilcper la sua semplicità. Le combingzròni ' 
gazosc, a cagioju d’esempio, che sonò sem* 
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pie molto iiittine , ci oflVono luminosi c- 
scmpi di quanto ajabiarao detto: tutte ig 
sostanze gazose , come il sig. Ora'y-Lussac 
' 3o ha provato, si combinano quanto ^1 vo- 
Jume sotto semplici rapporti. I^glièpcrtal 
jnodo che una parte d’ossigene si unisce, 
con due parti d’idrogéne per formar l’àc- 
qua j una di gas azoto e tré d’ oss'gene 
ibrmano due parti di gas ammoniaco; Una 
parte di eloro c una di gas idi ògene pror 
ducono due parti di gas acido idrocloricoi' 

Se si supponga che due gas si còmbì- 
>iino sotto proporzioni diverse, e che la 
quantità' d’uno di essi sia^empfe la stessa 
e più piccola, questa sarà c'ontenutà esat- 
tamente in peso ed in vòliime un numero 
intiero di volle ncU’altra.Lc combinazioni 
dell 'azoto coll’ ossigene ce ne danno un 
esempio luminoso. Ii^itti se si combinano 
2 parti d' azoto con i d’ ossigcne, si fór- - 
Jnerà una parte di protossido d’azoto; con,- 
^ parti , se ne ollerrah due di den fossi do 
d’azoto ; con 3 'si avrà dclL’acido nitroso^ 
con 4 un secondo acido nitroso; con 5 
^nalméntè , dell’acido nitrico. r 
Abbiamo detto , parlando ile! galoi^, 
.che tutti i corpi sarebbero ridotti a gas 
mercè di una temperatura conveniente- 
mente elevata : è dunque probabilissimo 
che le stésse leggi di composizione sicno 
applicabili a tutti i corpi ^ c molle spe- 
/Icuzc concórrono già a provarlo. 
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^ Le Icgg}!. da noi esposte servono di 'àp- 
. .poggio ad un sistema del quale ollri le 
prime idee nel 1789 il signor Higgiiiis , 
che il signor Dalton ha sviluppalo nella 
suà Filosojia chimica f e dbe attualmente 
si ehiania sislemq. atomico. Questo è ba- 
sato principalmente sulla teoria delle pro- 
porzioni definite, sotto le quali i corpi 
pòssòho combinarsi,, come lo si.è osser- 
yalp al principio di questa lezione. 

E facile «formarsi un’idea precisa della 
teoria atomica ;, 'ella precede pur ‘anche 
dalle cose ammesse già da gran tempo da 
tutti i chimici. Si suppone in fatli^ che 
azioqi chimiche abbiad tutte luògo fra 
le molecole ,0 atomi dei coipi, cioè tra le 
. parti le più piccole possibili , e clic nes- 
sun mezzo potrebbe suddividere ancora, 
tali , per esempio quali sarebbe^ sotto la 
forma di gasj senza la . coesióne. Per con- 
seguenza se le molecole o gli atomi dei 
corpi sono indivisibili, è evidente che la 
' loro, combinazione. non può farsi clic in 
numeri intieri : che essendo nolp^ il loro 
numero ,>c facTdc trovàrc il loro peso spe- 
cifico, coDpscendo di leggiefi le jpropor- 
^ioni ponderabili sotto le quali si efl'ettuano 
le intime combinazioui ; e siccome 'si sa 
che il numero delle corabinaziòhi possib^lL 
due corpi gazosi in volume c mollo li- 
mitato , come lo è quello Ucllp combina- 
zioni fra due corpi g^ualuuqucj in, peio, 
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ne deriva da ciò che le reazioni chimiche 
che han luogo tra gli' atomi semplici e 
composti dei corpi , producono combi- 
nazioni d’ un alopio dell* uno con 1, 2, 

3 atomi deir altro. . 

S’intcndc per atomi semplici le mole- 
cole o parti d’un corpo semplice talmente 
divise da non essere più divisibili ;e per 
atomi composti , le molecole d’un corpo 
composto, che non possono essere per al- 
. tro mezzo divise , che con «Ijuello dclja 
loro decoiUposjzionc chimica. 

Il numero degli atomi dei composti ga- 
zosi si deduce dalle loro proporzioni in 
lumi, poiché si ammette che sotto lo steso 
Tolume, igas contengano lo stesso numero 
’ di atomi ,e se ne deduci; facilmente i pesi* 
specifici di questi atomi. Prendiamo per 
esempio la combinazione deirossigenccol- 
l'idrogeUe formante Tacqua: abbiiiin dimo- 
strato che questi gas si univano.nellc pro- 
. porzioni d' una parte del primo con due 
^ parti del secondo, in volumi; ciò che torna 
Io stesso come il dire che ciascun atòmo ^ 
èoinposlo o molecola integrante dell’ac- 
qua , è, formata da due atomi d’idrogene 
e da un atomo d’ossigeno. Ma, siccoiiie'si 
ea parimenti in modo positivo cbel’afcqua 
si compone in peso di '88,90 d’ ossigone, 
e di 11,10 d’idrogeno, vedesi che il peso* 
d’un atomo d’ ossigene può essere rappre- 
icutaLo da 88,9 t e quello di due adorni 
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d’idrogene da 1 1, lOi Se si vuol prendere 
per unità il peso dell’atomo deU’oscigene, 
si avrà 0, 0628 per quello dell’idrogene, 
poiché 88,9 : 5,5 1 : 0,0628. Egli è ef- 

féUivamentc aH’ossigcne preso per unità 
che s-i ,c convenuto di riferire i pesi di 
tuttfgli altri atoitìi. Sarebbe forse stata cosà 
più seniplicc, il prendjre per unità il peso 
deiraiomo dell’idrogene puro, stante che 
quest’atomo è il più leggere di tutti; in 
questo caso si avrchhe la proporzione 5,5: 
88,9 : l: 16, ove si scorge che l’ idroge- 
ne essendo i j .il poso dell’ atomo d’ossi- 
gcne è rappresentato da j6, e che i due 
numeri sono intieri. 

- La cognizione delje pròporzioni definite, 
sotto Jc quali si combinano diversi corpi, 
è estreinamcntc utile nfllc decomposizioni 
e composizioni chimiche applicate alle a’na- 
^ lisi dei corpi, ed alle operazioni dcirki- 
'•duslria manufatturierà; e' tavole compilale 
a questo scopo indicano4 rapporti sotto i 
quali f corpi' si combitianp, o si dccom- 
pougòxio scambievolmonto, c la quantità 
■ a uno o più dei prodotti che ne risultano. 
Con questi dati viene 'effettuata , con una 
grande precisione la Inaggior parte dei pro- 
cessi chimici, e nelle applicazioni àllc arti 
d’industria nou si 'c più esposti nU’incon- 
• veniente d’impiegare con eccesso troppo 
considcrei^ole' una delle materie primitive 
che servono a diverse fabbricazioni, 
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' Il signor Dalton, il dottor WpHastoB, 
c in scgpilo il signor Brande, hanno suc- 
cessivamente costrutte delle i;ego/e dì ra^- 
, l’uai}UOf sulle quali i numeri degli equi- 
' valetìli chimici sono disposti fra essi a di- 
stanze geometricamente proporzionali, di 
modo che non solamente vi si trovano le 
proporzioni sotto le quali i Corpi si com- 
binano fra loro, ma si c ben anche di- 
spensati di calcolare tu tte le volte che si 
* vuol cambiare uno dei termini d’una odi 
più proporzioni. 

Mediante le regole di cui si c data un* 
idea, è facile prevedere quali dovranno es- 
sere i risultamenti di molte combinazioni 
o. decomposizioni, che si saranno eB'ettua- 
te, mescolando più sostanze nelle propor- 
zioni determinale. 

Le due prime regole che si ^no in- 
. dicale (quelle del signor Dalton , c del 
. signor Wollaston) riferiscono il pcsoidì 
.tutti i corpi a quello dell’ ossigeno rap- 
presentato dall', unità , il quale per es- 
sere più pesante di alcuni altri, dà luo> 
go a numeri frazionari. L’ ultima regola 
. costrutta da ‘Brande, non differisce dalle 
altre due che nell’ aver .preso per unità 
l’idrogencj ciò che scmbra.più convenien- 
te, mentre questo corpo semplice è il pii* 
legger di ìutlt, c gli atomi degli altri cor- 
pi ne sono altrettanti multiplici; di più 
tulli i numeri che tì souo inscrilti si ri- 
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feriscono alle diverse sostanze (corpi 

pii ci, metalli, aciV/t,fl/ca/f, ossidi, sali, ecc.) 
le quali coH ordinc alfabetico o coH’ordine 
della densità dei loro atomi , stanno di 
contro ai rispettivi loro numeri. Ma ci 
ìli noltrercmmo troppo avanti nelle difficol- 
tà di questa parte filosofica della scienza, se 
volessimo studiare a fondo la teoria atomi- 
ca, e i felici successi elicila ha già otte- 
nuti nelle applicazioni della chimica: quel- 
lo che ne abbiamo detto basteràfper far com- 
prendere la nuova direzione, che promette 
di ridurre la chimica al novero delle scica« 
ze esatte. 

Termineremo questa lezióne con alcune 
esperienze sulla decomposizione dei sali col 
mezzo della corrente elettrica, c vedremo 
ch’essa si opera in una maniera analoga 
a quella dell’acqua, della potassa, e della 
soda, che abbiamo antecedèntemente fallo 
conoscere. 

I Se sciolgasi neiracqua una piccola quan- 
tità di un sale qualunque, c se si immer- 

• gano nel bicchiere che contiene questa so- 
luzione, le due estremità dei fili d’una bat-» 
teria voltaica, il sale si decomporrà a poco 
a pòco lasciando andare il suo àcido''vcrso 
il polo positivo, mentre il sno alcali sarà 
attratto dal polo negativo. 

Per rendere manifesta la decomposizione 
di cui sì parla si mette nel liquido in con- 
totfb con ciascuna delle estremità del filo, 
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un. pezzo di <?àrta dipinto col colore azzur> 
ro vegetale di malva o di viola, avendo 
qqeste tinte, come siiè fatto osservare, la 
^proprietà d’esscr rese rosse dalle sostanze 
acide , e verdi dalle sostanze alcaline. 

Si può rendere l’esperienza -più conclu- 
dente ancora, o almeno gli effetti più fa- 
cili a comprendersi, immergendo in due 
vasi diversi le estremità dei 61i conduttori 
di ciascun polo, e in questo modo l'acido 
apparirà neU’uno e l’alcali si manifesterà 
nell’altro; sarà però necessario di comple- 
tare il cirèólo mettendo in comunicazione 
un vaso coll’altro mediante nna sostanza 
intermedia capace di condurre l’elettricità . 
"Un pezzo di stoppino di cotone bagnato 
soddisfa perfettamente a questa condizione. 

La 6g. 7 , tav. iV-adimostrauna talcdis- 
posizione; si vede cUe uno dei capi dello 
stoppino di' cotone è immerso in un bic- 
chiere , e r altro nell’ altro bicchiere in 
mpdo da stabilire una comunicazione tra 
i liquidi contenuti nei due bicchieri. CiS 
posto si versi in ciascun dei due bicchieri 
una soluzione diluita di solfato di soda , 
indi si metta ciascun d’essi in relazione 
con uno dei poli d’una ha|^eria, immer- 
gendo, in questo liquido i due fili condut* 
tori e, dj si vedrà Jben tosto verso l’estre- 
mità di ciascun filo svilupparsi delle pie - 
cple bolle ; ma queste bolle licrivcranno 
unicanicute dalla decomposizione dcfl’acr 

• r 
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qua , che , comè' si’ 9 veduto , produce 1 * 
idrogene e l’ ossigene di cui è composta. 

Si dimostrerà la separazione dell’ acido 
c dell’ alcali , versando nel bicchiere che 
trovasi in diretta comunicazione col polo 
positiyo, alcune gocce d'una soluzione azzur- 
ra^ di tornasole, che il più piccolo ecces- 
so di acido rende rossa , c nell’ altro bic- 
chiere una soluzione di tintura di viola che 
divicn verde per una piccola quantità 
d’ alcali libero* Si osserverà ben tosto una 
tinta rossa intorno al filo, positivo , ed 
una tipta verde intorno al filo negativo. 

Si può rendere 1 ’ esperienza più evidente 
ancora variandola nella seguente maniera: 
i tre bicchieri , _/*, §■, ù , flgura 8 , sono, 
come nel primo caso in comunicazione fra 
loro col mezzo degli stoppini di cotone , 
ma il solo bicchiere di mezzo contiene una 
soluzione salina ; gli altri due non conten- 
gono -che acqua distillata,, colorata come 
precedentementé con tinture vegetali. Or 
bene, se si stabilisca la comunicazione colle 
batterie , la presenza dell’ alcali si mani- 
festerà nel bicchiere che comunica col filo 
negativo , e quella dell’ acido nel bicchiere 
che comunica direttanfcnte col filo positi- 
vo F , quantunque nessuno di questi due 
bicchieri contenga sostanza acida o al- 
calina. Si vede pertanto che 1’ acido c 
r alcali separandosi , vanno in senso op- 
posto , r uno verso il filo positivo e l’al- 
tro verso il filo negativo, 
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Si può r.acor variare I’ esperienza in 
questo modo : si versa nel bicchiere di 
mezzo ki tìg. 9, una soluzione alcalina; il 
sai di Glauber sciolto’, sia posto nel bic- 
cbiere che comunica coirestremilà negati- 
va m , e il bicchiere che è in relazione col- 
r estremità positiva contenga soltanto dhl- 
r acqua pura ; I’ acido sarà attratto datl’je- 
streinità positiva Wj e comparirà nel vaso 
2, dopo di aver attraversatala soluzione 
alcalina A, senza csscrvisi combinato, mal» 
grado |a grande' tendenza che hanno gli 
alcali e gli aci^i à combinarsi insieme. 

Ciò basterà per questa lezione; nella se- 
guente cominceremo lo studio dei compo- 
sti che si formano col 'mezzo ^ella cozU'^ 
binazione dei corpi semplici fra loro. 
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